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La seduta comincia alle ore 14.5. 

Del Balzo Girolamo/ segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta pomeridiana pre-
cedente, clie è approvato. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-
tivi di famiglia: gli onorevoli Boselli, di 
giorni 3; Fracassi, di 8. Per ufficio pubblico: 
l'onorevole Maraini, di giorni 10. 

(Sono concedi iti). m 

Comunicazioni. 
Presidente. Comunico alla Camera la se-

guente lettera pervenuta alla Presidenza : 
« Roma, 16 settembre 1901. 

« 366, Piazza Colonna. 

« A Sua Eccellenza 
« Il Presidente della Camera dei Deputati. 

« Eoma. » 
« Quantunque non ancora ristabilito com-

pletamente in salute, pure sono in grado 
di recarmi alla Camera per isvolgere la mia 
mozione letta nella tornata del giorno 11. 
Epperò secondo prescrive l'articolo 125 del 
regolamento, La prego di farne stabilire lo 
svolgimento nella tornata di lunedì prossimo 
16 corrente mese, nella speranza clie il Go-
verno e la Camera non vorranno opporsi. 

« Con ossequio 
« Dev.mo 

« A. Afan De Rivera. » 

Se non vi sono opposizioni, s 'intenderà 
stabilito per lunedì 16 lo svolgimento della 
mozione dell'onorevole Afan De Rivera. 

(Così rimane stabilito). 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca lo svol-

gimento delle interrogazioni. 
L'onorevole sotto-segretario di Stato per 

le finanze chiede alla Camera di rispondere 
subito ad una interrogazione dell'onorevole 
Majorana. Se non vi sono opposizioni, darò 
lettura dell' interrogazione dell' onorevole 
.Majorana, al ministro delle finanze: « in-
torno alla ingiusta applicazione che si vor-
rebbe fare alle zolfare inatt ive delle norme 
che regolano gli opifici ai sensi della legge 
11 luglio 1899. » 
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Ha facoltà di r ispondere l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato per le finanze. 

Mazzi otti, sottosegretario di Stato per le finanze. 
L'onorevole Majorana, con la sua interroga-
zione si duole che l 'Amminis t raz ione appl i -
chi alle zolfare della Sicilia, che sono inat-
tive, la legge del 1899 in mater ia di fab-
bricat i . Ev iden temente nella sua interroga-
zione c' è un errore mater ia le , poiché si 
t ra t ta , invece, della legge del 1889. 

Majorana. È un errore di s tampa. 
Mazziotti, sotto-segretario di Stato -per le -finanze. 

Ora io debbo dire subito all 'onorevole in-
terrogante , che egli cade in equivoco, sup-
ponendo che l 'Ammin i s t r az ione appl ichi 
questa legge alle zolfare della Sicilia. L 'Am-
ministrazione, invece, appl ica a queste zol-
fare, per quanto r iguarda g l i sgravi compe-
ten t i pel periodo*'della loro ina t t iv i tà , le 
ant iche disposizioni che vigevano in Sicil ia 
e che sono ancora, parzia lmente , in a t tua-
zione. 

Come l 'onorevole Majorana conosce be-
nissimo tut to ciò che si r i fer isce! a ter reni 
e fabbr ica t i era regolato in Sicilia da un 
.Regio Decreto delì '8 agosto 1833, il quale 
nell 'art icolo 55 ammet teva lo sgravio per 
le case e per gl i opifìci, quando essi r imane-
vano sfitti od ina t t iv i per la dura ta di un 
anno. 

Una successiva disposizione, cioè un Re-
gio Decreto del 17 dicembre 1838, dichiarò 
ogget t i fuor i tariffa, cioè cespiti , il reddito 
dei quali non poteva essere valuta to con 
cri teri di tariffa, d is t in ta per classi e col-
ture, ma con cr i ter i special i : le saline, le 
sorgive, le peschiere, le tonnare e le zol-
fare. E d una minis ter ia le del 4 apr i le 1856, 
dichiarò poi appl icabi le agl i ogget t i fuor i 
tar iffa le norme del Decreto del 1833. Ora, 
secondo queste norme del Decreto del 1833 
e specialmente secondo l 'art icolo 56 di esso, 
per dar luogo allo sgravio del l ' imposta oc-
corre la denuncia prevent iva dello sfitto se 
si t r a t t a di casa, della ina t t iv i t à se si t r a t t a 
di opifìcio. 

Vede dunque l 'onorevole in terrogante che 
l 'Amminis t raz ione ha g ius tamente applicato 
le ant iche leggi che si r iferiscono alle zol-
fare della Sicil ia e che sono ancora in vi-
gore. 

E ben vero che le disposizioni antiche 
coincidono in questa par te con quelle della 
legge del 1889 ed è perciò che l 'onorevole 
Majorana, ha erroneamente r i tenuto che si 
applicasse questa legge. 

Del resto, l 'Amminis t raz ione accorda per 
queste zolfare ina t t ive tu t t e le agevolazioni 
che sono possibili nel senso che non ri-
chiede neanche che la denunzia della inat-
t iv i tà sia fa t ta nel pr incipio dell 'anno, ma 
l 'ammette in qua lunque periodo del l 'anno 
essa venga fat ta . Ogni vol ta che viene 
dimostrato che una zolfara è r imas ta ina t -
t iva, l 'Amminis t raz ione concede lo sgravio 
in qualunque epoca la denunzia sia fa t t a . 
Non so se l 'onorevole in te r rogante desideri 
che in quanto ai casi di zolfare ina t t ive sia 
provveduto all 'assoluto esonero dell ' imposta, 
perchè allora r ient reremmo nel l 'appl icazione 
della legge 4 luglio 1889 sulla conserva-
zione dei catasti , per effetto della quale la 
esenzione totale delFimpost'a si può avere 
soltanto quando vi sia la definit iva perd i ta 
della potenza ed a t t iv i tà p rodut t iva della 
zolfara. 

Sarò ben lieto, in ogni modo, di udi re 
le osservazioni dell 'onorevole in ter rogante , 
per prender le in d i l igente esame, per quei 
provvediment i di equità e di giustizia, che 
saranno del caso. 

Presidente. L'onorevole Majorana ha fa-
coltà di dichiarare se sia o no sodisfat to 
della r isposta data dal sotto-segretario di 
Stato per le finanze alla sua interrogazione. 

Majorana. È certo che io non sono incorso 
in equivoco, per il caso speciale che ha dato 
occasione alla mia interrogazione.^ 

La risposta dell 'onorevole sotto-segretario 
di Stato sarebbe, considerata per sè sola, so-
disfacentissima e ne lo r ingrazio . 

Che cosa, infa t t i , io potrei mai pre tendere 
di più, che dichiarare appl icabi le alle zolfare 
la legge dell '8 agosto 1889, ed in conseguenza 
sottoporle al solo t r ibuto fondiar io ? Però io 
debbo qui, in piena Camera, denunciare (la 
parola è proprio questa : denunciare) all 'ono-
revole sotto-segretario di Stato una disposi-
zione ministeriale, data ta dal l ' I 1 set tembre 
1901, nella quale, per un caso speciale ac-
caduto nel Comune di Leonforte, e che ha 
messo a rumore tu t ta in tera l ' industr ia zol-
fifera di Sicil ia (come ne fan fede la mag-
gior parte dei giornal i dell ' isola) per questo 
caso speciale, dico, l ' amminis t razione del le 
finanze è caduta, proprio essa, in ciò che 
l 'egregio amico Mazziotti, imputandolo a me, 
ha chiamato errore. I l suo Ministero, in fa t t i , 
nella ci tata disposizione ha usato questa 
precisa locuzione : « si decreta lo sgravio per 
l ' imposta inscr i t ta nel ruolo supplet ivo, av-
vertendo che il Ministero r i t iene applica-
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bile alle zolfare inat t ive l 'art icolo 9 della 
legge 11 luglio 1889. » Dunque è proprio 
l 'amminis t razione delle finanze che lia di-
chiarato appl icabi le la legge del 1889! Ma 
noi diciamo: questa legge si r iferisce ai fab-
bricat i e l 'articolo 9 r iguarda due ipotesi : 
i fabbr ica t i p ropr iamente det t i e gl i opifìci; 
o non è forse un assurdo, cosi dal r iguardo 
economico e tecnico, come da quello giur i -
dico, parificare le zolfare vuoi ai fabbricat i , 
vuoi agl i opifici? Non è un così palese .as-
surdo da rendere inut i le qualsiasi dimostra-
zione? 

Io prendo ben volent ier i at to di ciò che 
mi ha detto teste l 'onorevole sot tosegretar io 
di Stato; e lo prego di voler inculcare ai 
suoi dipendenti , di non cadere in errori così 
grossolani... 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Di che data è? 

Majorana. È, come già ho detto, dell 'I 1 
set tembre 1901. E una disposizione recen-
tissima, fa t t a sotto il Ministero di Le i ; evi-
dentemente, non è caduta sotto i suoi occhi; 
forse i suoi impiegat i l 'hanno scritto, e glie 
l 'han fa t ta firmare. Veramente non so chi 
l 'abbia firmata: sarà stato il d i re t tore ge-
nerale o il minis t ro o anche Lei; non ho 
una copia intera del provvedimento ; ma ce 
n'è abbastanza, in quel brano che ho letto, 
per comprendere che non si t r a t t a di sem-
plice coincidenza di date o di is t ruzioni 
parzial i , ma di cosa molto più grave. 

Nel l 'u l t ima par te del suo discorso, l'ono-
revole sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze ha detto : « Ma forse l 'onorevole Ma-
jorana desidera che si dia l 'esonero com-
pleto ? » Ed io r ispondo: precisamente s ì ! 
Non c'è dubbio che, se ci l imit iamo alla 
analogia f ra la legge del 1833 e quella del 
1889, non ne possiamo dedurre l 'esonero 
completo. Ma questo appunto sarebbe l 'er-
rore ! 

Non vi è analogia f ra la legge che di-
sciplina la speciale mater ia dei fabbricat i , e 
quella per le zolfare che r ichiama al generale 
sistema del l ' imposta fondiar ia e del catasto. 
Noi domandiamo l 'esonero completo, senza 
tardivo e costoso rimborso, ai sensi delle 
leggi sicil iane antiche, che in questa par te 
non sono state modificate dalle nuove. 

Aggiungo all 'onorevole sotto-segretario di 
Stato, che, per par te mia, ho impedi to finora, 
o almeno ho fat to r i t a rdare i l i t ig i che da-
vant i ai magis t ra t i s tavano per essere ini-
z ia t i da qualche contr ibuente. Ed ho fa t to 

ciò nel la speranza che, sollevando la que-
stione avant i a questa Camera, si potessero 
ot tenere risposte completamente soddisfa-
centi. 

Prego per tanto l 'onorevole Mazziotti per-
chè, anche per quel che si r i fer isce all 'eso-
nero, nei casi di constatata ina t t iv i t à delle 
zolfare, met ta in armonia le sue stesse di-
chiarazioni , con la prat ica de l l ' amminis t ra -
zione che egli rappresenta , r i sparmiando ai 
c i t tadini giudizi che sarebbero veramente 
vessatorii . 

Mazziotti, sotto segretario di Stato per le finanze. 
Chiedo di par lare . 

Presidente. Par l i . 
Mazziotti, sotto-segretario di Stato perle finanze. 

Ammetto che nel la minis ter ia le ci tata dal-
l 'onorevole Majorana (e di cui veramente 
non ho notizia, perchè non mi è s tata co-
municata dalla direzione generale compe-
tente, e che. cer tamente non è firmata da 
me, perchè a l t r iment i la ricorderei) ammetto 
che possa essere occorso un errore; errore 
più di forma che di sostanza : poiché le di-
sposizioni antiche, v igen t i in Sicilia, sono 
per fe t tamente identiche, nella sostanza, alle 
disposizioni della legge del 1889. Per lo 
sgravio, tan to per l 'una legge, quanto per 
1; a l t r a , occorre la denunzia prevent iva , 
quando pr incipia i l periodo de l l ' improdu t -
t iv i tà delle zolfare. Può esservi quindi un 
errore di forma ; ma non di sostanza. L'ono-
revole Majorana ha spiegato un 'a l t ra cosa : 
che non richiede un esonero parziale , l imi-
ta to ad un esercizio, ma r ichiede l 'esonero 
totale. Ora, in mater ia di esonero totale, noi 
non dobbiamo indicare nè la legge del 1889, 
la quale r iguarda , come benissimo diceva 
l 'onorevole interrogante , i f abbr ica t i ; nè le 
disposizioni antiche, perchè vi sono dispo-
zioni ul ter iori che hanno modificato comple-
tamente la mater ia . Difa t t i , l 'articolo 24 della 
legge sulla conservazione dei catast i dei ter-
reni e dei fabbricat i , ammette che vi sia l 'eso-
nero dall ' imposta soltanto nel caso della 
perenzione totale o parziale del fondo, o 
della perdi ta della potenza o a t t iv i tà pro-
dut t iva del medesimo... 

Majorana. Come nel caso nostro. 
Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 

...e l ' amminis t raz ione avrà il dovere di ve-
rificare se effet t ivamente si r iscontr i questa 
perenzione che dia luogo all 'esonero; ma 
non è a confondersi questo concetto, ed in 
ciò converrà l 'onorevole Majorana, di una 
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temporanea cessazione di a t t iv i tà di queste 
zolfare. 

Mett iamo quindi bene le cose al posto 
ed in questo modo saranno ga ran t i t i t an to 
gl i interessi degli esercenti delle zolfare 
quanto quel l i de l l 'Amminis t raz ione: invo-
chino gli in teressat i l 'art icolo 24 della legge 
e l 'Amminis t raz ione provvederà come è de-
bi to suo, alle necessarie verifiche. 

Presidente. L'onorevole minis t ro degli af-
f a r i esteri ha chiesto di r ispondere ad una 
interrogazione . dell 'onorevole Guicciardini 
r ivol ta allo stesso minis t ro degli affari esteri 
« sui gravi torbid i che si dicono avvenut i 
in Tr ipol i tan ia e sulla connessione che pos-
sono avere con la pol i t ica f rancese del Me-
di terraneo. » 

L 'onorevole minis t ro degli affari esteri 
ha facol tà di par lare . 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Le noti-
zie g iunte al Regio Governo da Tripoli 
confermano che realmente si è manifes ta ta 
da alcun tempo nel Vilayefc una notevole 
agitazione. 

Quando, nel 1835, la Turchia si impos-
sessò del paese, furono promesse a quelle 
popolazioni speciali concessioni ; due sopra-
tu t to : l 'esenzione da alcune tasse non che 
dal servizio mil i tare obbligatorio. Di più 
l 'oasi di Tr ipol i ed anche al t re oasi ebbero 
una specie di Governo autonomo con un 
loro rappresen tan te presso il governatore. 
Come compenso poi dell 'esenzione dal ser-
vizio mi l i ta re quelle t r ibù assunsero l'ob-
bl igo di fornire una speciale mil izia , det ta 
quaraglia, che poteva arr ivare a circa 10 
mila uomini di cavalleria. 

Nello scorso ottobre si volle mutare que-
sto regime e si fecero circolare nel la popo-
lazione araba delle petizioni con cui s'in-
vocava, più o meno spontaneamente, l ' isti-
tuzione del servizio mi l i t a re obbligatorio. 
Queste inizia t ive incontrarono una vivace 
opposizione nella ci t tà e p iù ancora nel-
l 'oasi Tripolina, tan to che si dovet te ricor-
rere al r imedio d ' impr ig ionare e t radur re 
sullo stazionario turco quelli , f r a i perso-
naggi influenti della popolazione, che p iù 
si mostravano avversi alla r i forma. Così 
furono impr ig ionat i alcuni notabi l i della 
ci t tà e sopratut to gl i sceicchi p iù inf luent i 
delle t r ibù Tripol i tane. Ciò na tu ra lmen te 
provocò una maggiore resistenza da par te 
delle popolazioni, e nello scorso novembre 
ebbe luogo una dimostrazione abbastanza 
rumorosa dinanzi alla residenza del go-

vernatore per reclamare la l iberazione dei 
pr igionier i . La t ruppa turca caricò la folla, 
vi furono parecchi fer i t i e l 'oasi venne oc-
cupata mi l i ta rmente . 

Allora con editto del 23 novembre fu-
rono abolite le concessioni che precedente-
mente erano state accordate a quelle popo-
lazioni, l 'oasi fu r idotta a semplice Caimacan 
turco, furono abolit i i quaraglia e proclamato 
l 'obbligo del servizio mil i tare . 

Da qui nuove opposizioni, e nuovi tu-
mult i . Una Commissione recatasi nell 'oasi 
a r iscuotere la nuova tassa fu accolta a ba-
stonate e dovette r i t i rars i . Un notabi le arabo, 
che aveva firmata la petizione per il ser-
vizio obbligatorio, fu ucciso dagli uomini 
della sua stessa t r ibù. 

Nei p r imi giorni di questo mese un Com-
missario di polizia recatosi con l 'assistenza 
di t ruppa nell 'oasi per operarvi un arresto, 
si trovò di f ron te ad un'opposizione vivis-
s ima; la t ruppa fece fuoco e vi furono sette 
o otto morti e parecchi fer i t i . Allora un 
ordine del governatore impose la sottomis-
sione entro brevissimo termine, con minac-
cia di r icorrere a misure radical i in caso 
di opposizione. 

Questo lo stato delle cose. 
Evidentemente gli a t tua l i torbidi in Tri-

pol i tania meri tano tu t ta la nostra at tenzione. 
Però, a quanto appare dalla succinta esposi-
zione che ne ho fatto, e sopratut to per ciò 
che sono in grado di assicurare alla Camera, 
essi non hanno alcuna connessione con un 
supposto programma della poli t ica della 
Franc ia nel Mediterraneo, ed è affatto for-
tu i t a la coincidenza di tempo che si verificò 
t ra l ' inizio di quest i torbidi e la dimostra-
zione navale della Franc ia a Mitilene. 

Questa dimostrazione navale, del resto, 
non poteva eccitare in I t a l i a alcuna suscett i-
bi l i tà , ne scuotere la reciproca fiducia che 
ormai presiede ai rappor t i t ra i due Governi. 

Questa fiducia è da par te nostra tan to 
più fondata, in quanto che già da qualche 
tempo il Governo della Repubbl ica ha avuto 
cura di significarci, che la convenzione 
franco-inglese del 21 marzo 1899, segnava, 
per la Francia , r ispet to al la regione at t i -
gua alla f ront iera orientale dei suoi posse-
diment i afr icani , e precisamente r ispet to 
al Vi l layet di Tripoli , provincia del l ' Im-
pero turco, un l imite che essa non aveva 
alcuna intenzione di varcare; (Benissimo!) 
aggiungendo non essere neppure nei suoi 
proget t i di in tercet tare le vie carovaniere 
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che dalla Tripoli tania conducono al centro 
dell 'Africa. Le relazioni amichevoli f ra i 
due paesi sono di poi diventate tali , da 
rendere in ogni occasione possibili f ra i 
due Governi scambi di spiegazioni altret-
tanto schiette quanto soddisfacenti circa i 
r ispet t iv i interessi nel Mediterraneo, e que-
ste spiegazioni ci hanno sempre condotto 
ad accertare con sodisfazione la completa 
concordanza di vedute sopra quanto, a ta l 
r iguardo, può interessare la reciproca si-
tuazione. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Guicciardini per dichiarare se sia o no 
sodisfatto. 

Guicciardini. Il ministro degli affari esteri, 
rispondendo immediatamente alla mia inter-
rogazione, ha dimostrato di apprezzare lo 
spirito cui era stata informata. 

Io non aveva dimenticato le dichiara-
zioni fa t te dal marchese Visconti-Venosta 
nel 7 dicembre dell 'anno passato, nè le di-
chiarazioni dell 'onorevole Pr inet t i del 14 
giugno di questo anno. Però non poteva 
dissimularmi che le dichiarazioni in siffatto 
argomento non sono mai assolute, ma rela-
t ive alle contingenze a cui si riferiscono. 
Non poteva sopratutto dissimularmi che dopo 
quelle dichiarazioni erano avvenuti i due 
fa t t i nuovi : la dimostrazione navale di Mi-
tilene, alla quale ha accennato l 'onorevole 
ministro, che è indizio di un periodo di mag-
giore a t t ivi tà della politica francese nel 
Mediterraneo, e l ' inasprimento del malcon-
tento delle popolazioni t r ipoline giunte 
ora ad att i di vera rivolta. Non partecipo 
al t imore come altri , che f ra codesti due 
fa t t i possa esservi connessione, ma ho sen-
tito il dovere di dare al Governo l'occasione 
di esprimere il suo pensiero in proposito. 

E siccome le dichiarazioni fa t te oggi 
dall 'onorevole ministro confermano e sug-
gellano e le dichiarazioni sue del giugno e 
quelle del marchese Visconti-Venosta del 
dicembre, io ne prendo atto con animo lieto 
anche perchè dimostrano una volta di più 
che i legi t t imi interessi della Francia ed i 
legi t t imi interessi dell ' I tal ia nel bacino del 
Mediterraneo non si trovano in antagonismo 
fatale, ma sono perfet tamente conciliabili 
quando alla politica dei due paesi presie-
dano quei criteri di equità e di temperanza 
che furono inaugura t i nel 1896 dal mar-
chese Di Rudin ì e dal marchese Visconti-
Venosta. 

La situazione della Tripoli tania è una 
situazione precaria, forse più precaria di 
quella dell 'Albania, di cui parlammo a lungo 
nel maggio decorso ; e chi conosce quella 
regione non può sorprendersene. Quelle po-
polazioni arabe hanno visto intorno a loro 
da tu t te le par t i crollare l 'autori tà del Sul-
tano, pr ima a Tunisi poi in Egi t to , succes-
sivamente nel Sudan e finalmente a Greta ; 
si sentono oppressi da un 'amministrazione 
sfrut tatr ice; vedono i loro correligionari in 
Tunisia ed in Egi t to risorti a nuova e p iù 
degna vita per opera di Governi civili, ri-
spettosi ad un tempo delle loro credenze e 
delle ragioni della giustizia. 

Non vi è dunque da sorprendersi che 
aspirino esse pure ad una condizione di cose 
migliore. 

Noi abbiamo interessi cospicui in Tri-
poli tania; nè questi interessi possono con-
ciliarsi con le durezze della presente ammi-
nistrazione. 

Perciò penso che il Governo nostro, 
profittando degli eccellenti rapport i che 
abbiamo col Sultano, dovrebbe far sentire 
alla Porta la convenienza di dare a quella 
Provincia un'amministrazione meno dura e 
più onesta. Così facendo renderebbe ad un 
tempo un servizio alla causa della pace e 
della civiltà. 

Per conseguenza, mentre mi dichiaro 
sodisfatto della risposta datami dall 'onore-
vole Pr inet t i , non posso astenermi da una 
raccomandazione, e la raccomandazione è 
questa: tenga gli occhi apert i sugli avve-
nimenti che in Tripoli tania vanno matu-
randosi. (Bravo! Bene!) 

Presidente. L'onorevole ministro di agri-
coltura, industr ia e commercio intende di 
rispondere subito all ' interrogazione diretta-
gli dagli onorevoli Monti-Guarnieri, Guerci, 
Pala, Socci, De Pelice-Giuffrida, Cerri, Or-
lando, Sorani, Quintieri e Bracci, « per sa-
pere, con precisione quali r i sul ta t i ebbe il 
metodo di cura, trovato e proposto da lui, 
contro l 'a f ta epizootica. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole mini-
stro d'agricoltura, industr ia e commercio: 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. {Segni di attenzione). Rispondo 
assai volentieri a questa interrogazione ri-
vol tami da egregi colleghi che siedono pres-
soché in tu t te le par t i della Camera. Ciò 
dimostra il giusto interesse che essi pren-
dono ad un fat to molto importante per l'eco-
nomia nazionale. 
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Ho avuto l'onore di far pervenire ad 
ognuno dei miei colleglli una mia pubbli-
cazione, per la qual cosa non tornerò sulla 
parte generica. Mi limiterò solamente a dire 
che da ben 14 anni, in seguito a esperi-
menti fa t t i da me, ho potuto introdurre i 
medicamenti eroici nelle vene umane ed 
averne r isul tat i splendidissimi. 

Anche il sublimato, in mezzo alla gene-
rale trepidazione, si è potuto introdurre 
nelle vene, ottenendo persino nel periodo 
più acuto d ' infezioni gravissime immenso 
sollievo dei pazienti, anzi prova certa di 
vi te salvate. 

Chiamato al Ministero di agricoltura, 
allorché disgraziatamente ferveva in I tal ia 
l 'af ta epizootica, io non ho fatto che tra-
sportare i miei studii dalla clinica umana 
alla clinica zooiatrica. 

I l mio non è un metodo recente, non è 
un segreto, non include parte qualsiasi di 
lucro sperato o riservato a me. Se questo 
che ho fatto è poco, posso dire col poeta 
che ho dato tanto quanto avevo. For tunata-
mente per me e anche, dirò, per l ' I tal ia, i 
responsi di codesta cura hanno corrisposto 
alle mie speranze. 

Ho veduto su ta luni giornali i taliani os-
servazioni poco amabilmente fat te, ma ri-
tengo che se io non fossi un uomo politico 
codeste osservazioni non sarebbero sorte : 
all 'uomo di scienza non ne furono fat te mai! 
Io posso dire, non tanto per me quanto per 
sodisfazione di tut t i , che Rodolfo Yirchow, 
trovandosi f ra Lister e me, ha detto, al co-
spetto dei dotti della Germania che quello 
che il celebre Lister ha saputo fare per la 
superfìcie del corpo io avevo potuto mode-
stamente fare perJ.1 sangue. {Commenti.) 

Sicché quando ancora si muovesse una 
obiezione al metodo scientifico (ciò che non 
si legge più, se io guardo tu t te le pubbli-
cazioni che si fanno nelle effemeridi scien-
tifiche del mondo) avrei come un dì Paolo 
Emilio serenava la sua coscienza nel giu-
dizio di Fabio Massimo, potuto serenare la 
mia in quello di Rodolfo Yirchow. 

Ma passando adesso alla dimostrazione 
cui i miei egregi colleghi hanno diritto, 
mi permetterò di leggere alcune soltanto 
delle relazioni che si ricevono al Ministero 
di agricoltura. E comincierò dall 'ul t ima : 

« Reggio Emilia. — Prefetto Buraggi . — 
Metodo curativo questa cattedra ambulante 
agricoltura ha finora dato r isul ta t i splen-
didi. Assicuro Eccellenza Vostra che favo-

rirò presso municipio opera coloro che at-
tendono diffusione tale metodo. » 

Guerci. Di dove viene? 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Da Reggio Emilia, dal pre-
fetto Buraggi . 

« I l principe Rospigliosi indirizza a me 
queste notizie : « Lieto di comunicare l'ac-
cluso telegramma, colgo l 'occasione per 
esprimere, ecc. Cura Baccelli seguita dare 
ott imi risultati , specialmente casi gravi. » 

I l professore Lanzillott i riceveva da So-
spiro il seguente telegramma del signor 
Torchio: 

« Vero successo cura Baccelli a f ta epi-
zootica. » 

« Prefet to Gandin — Seguito invio opu-
scolo V. E. questo veterinario dottor Pie-
troni, da me espressamente invitato, si recò 
comune Masse-Monteregioni combattere in 
otto bovini af ta epizootica. 

« Pregiomi segnalare Y. E. bril lantis-
simi r isul tat i ottenuti attuazione suo me-
todo cura, col quale si ottenne tra il terzo e 
il quarto giorno guarigione dei colpiti, ecc. » 

« Veterinario Labella di Fossano — 
Intrapreso vostro metodo cura contro af ta 
n. 30 bovine, ottenemmo ottimi r isultat i . 
Permettomi parteciparle notizia, riserban-
domi posdomani spedire bollettino. » 

« Prefet to Novara — Debbo dichiarare 
che le iniezioni endovenose, ove furono 
praticate, fecero miracoli. » 

Ma poi se c'è qualcheduno che desidera 
ancora conoscere altre notizie pervenutemi, 
io ne ho a centinaia. So che molti dei col-
leghi sono a questa questione interessati, 
e sarò felice di dar loro tut te le spiegazioni 
possibili. Diventa oramai una questione, 
dirò così, di onore paesano. 

Ebbene, io credo che in certi momenti 
sia necessario seguire il verso di Orazio : 
« Sume superbiam quaesitam meritis. » Non 
dic3 di aver fat to cosa grande, no, ho fat to 
cosa uti le ; e l 'equivalente sta in centinaia 
di milioni, che si possono risparmiare. C'è 
qualche giornale anche di fuori che può 
mettere in dubbio l'effetto della cura? Ma 
ditemi, o signori : abbiamo dovere di cre-
dere, per esempio, che i veterinari tedeschi, 
siano migliori di quelli i tal iani ? 0 perchè 
dunque, invece di prendere queste notizie, 
che tentano oscurare r isul tat i che oramai 
non si possono mettere in dubbio da alcuno, 
non si raccolgono invece i fa t t i veri, che 
onorano ed avvantaggiano il Paese? È questo 
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l 'effetto dell 'amore reciproco che dobbiamo 
sentire t ra noi, e del sentimento unanime ' 
per sostenere in qualsiasi modo e in qual-
siasi tempo l'onore nazionale ? Io non dico 
di aver fat to molto, o signori, anzi avrò 
fat to pochissimo ; ma quel poco lo feci con 
tut to l 'animo mio, affinchè sia r i spet ta ta da 
una par te la scienza i ta l iana e dall 'a l t ra si 
senta come, anche da noi, può essere sal-
vato l ' interesse della Nazione. (Benissimo ! 
Bravissimo ! — Vive approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Guerci per dichiarare se sia, o no, sodi-
sfatto. 

Guerci. Onorevole ministro, El la deve 
tener conto che di servizio era Monti-Guar-
nieri (Si ride), come primo firmatario della 
interrogazione, e che io ho posto ad essa 
la firma solo perchè l 'argomento r iguarda 
l 'agricoltura, della quale, non so se per for-
tuna o per disgrazia, io mi occupo. 

Siccome Monti-Guarnieri non è presente 
farò io, anche impreparato, modestamente 
la sua parte. 

Veda, ministro, El la nei suoi ragiona-
menti scientifici, par te da concetti scienti-
fici che io modesto agricoltore non posso 
seguire. Constato solo in linea di fatto, che 
in provincia di Parma vi sono veter inari 
che adoperano le prescrizioni da lei indi-
cate, ed altri , invece, che fanno delle inie-
zioni endovenose, delle iniezioni sotto epi-
dermiche, sicché i r isul ta t i sono differenti . 

Però, se in provincia di Parma si è ve-
rificato l ' innocuità del rimedio, si legge nei 
giornali tedeschi che nelle Provincie Re-
nane tut to il best iame con questo rimedio 
è andato all 'altro mondo. Se me ne posso 
compiacere, come concetto di politica estera, 
(Si.ride) non posso compiacermene per il 
paese. 

Per la di Lei responsabilità, se la cosa 
non è vera, dovrebbe disporre perchè siffatte 
notizie non si diffondano e siano prontamente 
smentite. E tanto facile! Si sono visti tant i 
te legrammi per l 'affare di San Girolamo 
che se ne può fare qualcuno a questo ri-
guardo! 

Mi permetto una raccomandazione; cioè 
di tener presente che per il carbonchio i 
r isul tat i dell ' inoculazione non riuscirono 
perchè i nostri veterinari applicarono male 
il metodo Pasteur, e così invece di un pro-
gresso si ebbe un regresso. Per conchiudere, 
se El la è convinto della prat ica applica-

zione del suo metodo, dia ordini precisi per-
chè l 'applicazione ne sia esatta. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Chiedo di parlare. 

Presidente. Pa r l i . 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Io ho raccomandato al mio 
collega dell ' interno di invi tare tu t t i i vete-
r inar i del Regno, e quelli che non si sen-
tissero capaci di eseguire così leggera ope-
razione, a farsi is truire dai nostri medici 
provinciali , i quali sono pronti ad accor-
rere dovunque si manifest i questo gravis-
simo danno dell ' afta, e si sono spontanea-
mente offerti ad insegnare ai veterinari che 
noi sapessero il modo della esecuzione. 

La gentilezza del mio collega della guerra 
ha posto a mia disposizione tu t t i i veteri-
nar i dell 'esercito. Ma la questione non è qui: 
disgraziatamente nel nostro paese le diffi-
coltà provengono anche dai contadini i quali 
avversano ogni cosa nuova e non si arren-
dono se non a dimostrazione palmare dei 
fat t i . Questa difficoltà si r imuoverà col 
tempo. 

A me preme l ' I ta l ia a preferenza di qua-
lunque altro paese, e si capisce: io ho qui 
1500 casi scritti , t ra lievi, gravi e gravis-
simi, e posso assicurare i miei egregi col-
leghi che non un solo caso ha fallito, non 
un solo animale si è perduto. Dunque mi 
pare che l 'esperienza sia sufficiente e che 
possa continuarsi con fiducia. Se in Ger-
mania c'è qualche istituto di veterinari il 
quale può dire che i buoi son morti sotto 
il sublimato, io credo che quei veter inar i 
dovrebbero venire a scuola. (Bravo!) 

Ne ammetto giudizi superiori , perchè 
noi abbiamo avuto l'onore, i miei compagni 
professori delle Universi tà tut te italiche ed 
io, di aver messo la nostra scienza alla pari 
di quella di qualunque al tra nazione. (.Be-
nissimo! Bravo!). Ed abbiamo tenuto a questo 
perchè oggigiorno, che è vietata la incur-
sione delle armi in qualunque altro terreno, 
non v'è tra le nazioni civili che una sola 
possibile lotta, la lotta della scienza, della 
civiltà e della l ibertà (Bene!) e per questo 
noi abbiamo l'orgoglio di voler dare agli 
a l t r i paesi un esempio imitabile. 

Del resto io potrei leggere anche qui... 
ma poiché la let tura annoia la risparmierò. 
Tuttavia, a chiunque voglia, farò vedere che 
anche in Germania, in più luoghi le prove 
hanno avuto lo stesso risultato splendido 
che in I ta l ia . Se c 'è un veterinario che fa 
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le iniezioni t racheali invece di farle endo-
venose è segno clie ha avuto paura di met-
tere il suo tre quart i nelle vene. Se invece 
v'è un altro che le fa sotto la pelle e gli 
riescono bene, tanto meglio. 

Ma io affermo che questi è arr ivato con 
la vet tura di Negri dove si può giungere 
colla ferrovia elettrica; e dico di più che 
nei casi gravissimi cotesto metodo non rie-
scirebbe mai. Insomma posso affermarvi, 
onorevoli colleghi, che, at tenendovi fedel-
mente alla mia cura, avrete grande vantag-
gio economico pel nostro paese. Al t r i vor-
ranno seguirci? Ci seguano: saranno lieti 
dei nostri medesimi r isul ta t i e dei nostri 
ammaestramenti . Ma coloro che mettono in 
dubbio i r isul tat i i tal iani su 1500 esempi, 
tradiscono il vero e sono mossi da al tre 
ragioni che non sono quelle della scienza nè 
della economia nazionale. (Benissimo! Bravo ! 
— Vive approvazioni). 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Essendo passato il tempo as-

segnato alle interrogazioni, procediamo nel-
l 'ordine del giorno. 

Pr ima però invito l 'onorevole Marazzi a 
presentare una relazione. 

Marazzi. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di-legge : Mag-
giori spese per l 'arma dei Reali carabinieri . 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e distr ibuita. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole mi-
nistro della pubblica istruzione. 

Nasi, ministro dell' istruzione pubblica. Mi 
onoro di presentare alla Camera un disegno 
di legge per una spesa s t raordinaria per 
l 'arredamento degli i s t i tu t i scientifici, del, 
l 'Universi tà di Napoli. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
della presentazione di questo disegno di 
legge ohe sarà stampato, dis tr ibui to e man-
dato agli Uffici. 
Seguita io svolgimento delie mozioni relative al Mezzogiorno. 

Presidente. Ed ora r iprendiamo l 'ordine 
del giorno, il quale reca il seguito dello 
svolgimento delle mozioni pel Mezzogiorno. 

Essendo stata chiusa la discussione ge-
nerale, passiamo allo svolgimento degli or-
dini del giorno e degli emendamenti , se-
condo l 'ordine di presentazione. 

La facoltà di par lare spetta all 'onorevole 

Filì-Astolfone il quale sulle mozioni ha pro-
posto il seguente emendamento aggiuntivo: 

« Nella esecuzione dei] e opere pubbliche 
sarà data la precedenza a quelle che, per ef-
fetto delle relat ive leggi, si t rovavano già 
stanziat i i fondi, e designato il termine 
entro il quale dovevano essere compiute. » 

Filì-Astolfone. Onorevoli colleghi, mai quanto 
oggi ho potuto comprendere come il signifi-
cato del detto, che al peggio non c'è fine, 
sia vero; e mai come oggi ho preso a par-
lare sconfortato. Io sperava che, dopo le 
br l lanti orazioni dell 'onorevole Luzzat t i e 
dell 'onorevole Salandra e quella non meno 
coraggiosa di sicula fierezza e verità del-
l 'onorevole Colajanni, a me non sarebbe ri-
masto altro compito che di r ingraziare il 
Governo per quello che avrebbe detto ed 
affermato in ordine ai bisogni della Sicilia. 
Ma in queste speranze, me lo lascino dire 
i colleghi tu t t i siculi, senza distinzioni di 
parte, fummo assolutamente delusi ; ed io 
debbo quasi fare un 'ammenda verso alcuni 
dei nostri colleghi delle Provincie superiori 
d ' I tal ia , i quali , esaminando ul t imamente 
negli Uffici i proget t i per le linee del Sem-
pione, ebbero verso di me, che sostenni che 
pr ima di nuove linee si dovevano eseguire 
quelle già votate per legge, e tut tora ine-
seguite, almeno larghe manifestazioni di af-
fet to dandomi ragione, sebbene a semplici^ 
parole. 

Ma ieri, sarà stata dimenticanza, sarà 
anche derivato dal metodo che il presidente 
del Consiglio dei minis t r i prescelse nel ri-
spondere ai diversi oratori, volendo sol-
tanto sintetizzare, la sua parola promett i t r ice 
di r iparazione sino ad un certo punto del 
Sud che non oltrepassa il Tronto; pel resto 
che r imane al di là fu soffocata, e per la 
Sicilia addir i t tura soppressa, e la delusione 
nostra fu immensa e vorrei augurarmi che 
la dimenticanza, come notai, non suonasse 
sprezzo o noncuranza per l 'isola patr iot t ica 
e generosa. E debbo sperarlo, poiché il presi-
dente del Consiglio, ieri, con parola calda e 
v ibrante di patriott ismo, inneggiò alla unione 
di tu t te le par t i d ' I ta l ia affermando che la 
prosperi tà di una è prosperi tà di tu t te le 
al t re par t i di essa, e questo mi dice che la 
dimenticanza non sia stata meditata, nè vo-
luta, tanto più che molti furono gli oratori 
in questa Camera i quali accennarono ai 
bisogni dell 'isola, bisogni che non sono cir-
coscritti alla sola linea Castelvetrano-Porto 
Empedocle, ma comprendono ben al t r i lavori 
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pubblici, se non di maggiore, certamente di 
uguale importanza. 

E mi allieta, signori, e mi allarga il 
cuore che or ora siasi verificato un fatto in-
sperato che depone a favore del sentimento 
che vibra nei rappresentanti dell'Isola, vale 
a dire una riunione imponente di rappre-
sentanti politici senza distinzione di fede 
politica, ma con vincoli che avvincono i 
figli d'una stessa madre, sorge compatta e 
incaricandomi di annunziare in nome di 
tut t i un ordine del giorno che sarà presentato 
ed al quale è a sperare che l'onorevole pre-
sidente del Consiglio, in nome del Governo, 
vorrà rispondere. 

Quindi io non parlo soltanto a mio nome, 
ma in nome della maggioranza della De-
putazione della mia regione e non parlerò 
d'una sola determinata opera, poiché teme-
rei d'impiccolire la discussione innanzi alla 
Camera se dovessi tornare sopra un argo-
mento che pare obbligato, quello, cioè, della 
Castelvetrano-Porto-Empedocle. 

Che volete, onorevoli colleghi, la giu-
stizia negata induce a ribellione anche gli 
animi più temperati ; ciò è nella natura 
umana. Ed è così che, facendo i conti fra le 
varie parti d'Italia, noi dobbiamo spiegarci 
le accuse di sopraffazione d'un lato, di som-
messione dall'altro, augurandoci però che 
dalla temperata discussione scintilli più 
saldo l 'affetto dell 'unità nazionale. 

I conti, per quanto ingrati, parvero ad 
alcuni perfino spietati, ma ci conforta che 
non fu il Sud, bistrattato se non calunniato, 
a provocarli, e ch'essi furono semplicemente 
giusti. 

E vedete o, signori, come ogni male non 
venga per nuocere, imperocché l 'altro ieri il 
nostro collega Marinuzzi ebbe ad accennare 
perfino alla necessità di una lega di siciliani 
per la difesa dei legitt imi interessi del-
l'isola nostra. 

Mi duole che l'onorevole Marinuzzi non 
sia presente per fargli osservare che il suo 
pensiero altamente lodevole verrebbe sfrut-
tato da quella malafede del regionalismo, 
che, per coprire l'ambizione del potere, o la 
impazienza di arrivarvi, è stata e sarà il vero 
tarlo della disunione. 

E ricordo a me stesso che un giorno, 
parlando appunto della legge per la ferro-
via Castelvetrano-Porto Empedocle, a coloro 
che mi osservarono che noi avevamo il di-
ritto di conseguirla, ma che non ci sapevamo 
far valere dovetti convenire e dissi : pur-

troppo è vero ! ed io do lode ai colleghi del 
Settentrione, perchè essi sentono il vincolo 
della solidarietà delle proprie regioni, mentre 
noi, incapaci di far risaltare questo senti-
mento, siamo trat tat i come si trattano gli 
elementi imponderabili, e senza coesione. 
Eppure quelle parole rimasero nel vuoto! 

Ma, sorta la questione del Nord e del 
Sud, nella quale vediamo impegnato il pa-
triottismo dei migliori uomini, noi dopo 
tutto speravamo nella parola pacificatrice 
non solo, ma imparzialmente riparatrice 
del Governo. Questa parola però è mancata, 
e quindi noi sentiamo profondamente l'ama-
rezza della dimenticanza, perchè essa dolo-
rosamente ci ammonisce che lo Stato non 
considera la Sicilia nello stesso modo in 
cui considera le altre regioni, lasciando alle 
deluse popolazioni dell'isola, come si espresse 
l'onorevole Luzzatti, l'eroismo solo di pagare 
insieme le imposte ! 

Noi abbiamo, per esempio, una rete di 
strade ordinarie di serie, ma appena qual-
cuna nazionale, ed abbiamo la felicità non 
invidiabile di vedere quelle in corso oltre-
ché mal costruite, incomplete e peggio ma-
nutenute; e l'onorevole Licata l 'altro ieri 
con esilarante descrizione disse alla Camera 
che la Commissione ministeriale recatasi in 
Sicilia per la ferrovia ha dovuto, per irri-
sione del caso, provare essa stessa, percor-
rendo parecchi chilometri a schiena di mulo, 
il più gradevole disagio. 

E perchè possiate valutare l 'equità delle 
nostre domande, la ingiustizia che ci è fatta, 
citerò un aneddoto che, se non fosse vero, par-
rebbe incredibile. 

Non ci si fa la ferrovia Castelvetrano-
Porto Empedocle e sue diramazioni Naro-
Canicatti, Eavara-Girgenti, e si nega alla 
Provincia il passaggio da strada di serie 
provinciale a nazionale sebbene ne abbia 
tut t i i requisiti ; lo si nega perchè la stradà 
è parallela alla ferrovia che noi ancora aspet-
tiamo e che, malgrado la legge, ci si con-
tende; può immaginarsi di peggio per pro-
vocare un giustificato malcontento e la ribel-
lione, e possiamo noi rappresentanti dell'isola 
apprestarci ad una supina rassegnazione? 

E così, o signori, si condannano le po-
polazioni, che pagano come quelle delle 
altre parti d'Italia, a non potere avere nean-
che quelle modeste strade ordinarie che nelle 
altre parti d'Italia abbondano e sono in per-
fetto assetto. 

Questa deficienza è comune a tutte le 
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Provincie siciliane, specialmente a quelle al 
centro dell'isola il di cui territorio, sebbene 
in qualche estremo sia toccato dalle ferro-
vie, nel l ' interno ed al centro manca di 
qualsiasi viabilità, come Messina, Catania 
e Caltanissetta. 

Nè ciò solo, ma abbiamo la famosa que-
stione delle strade obbligatorie che esauri-
scono ogni risorsa delle aziende comunali 
alle quali fu imposta la costruzione perchè 
lo Stato contribuì solo il quarto della spesa. 

Ebbene, quelle strade costruite con tant i 
sagrifizii dai contribuenti e nelle quali 
fu impiegato un capitale non indifferente, 
per mancanza di manutenzione (giacché le 
spese relative sono sproporzionate alla po-
tenziali tà dei bilanci comunali) sono tornate 
nella maggior parte quello che erano prima, 
semplici trozzieri che si possono appena per-
correre sugli animali da soma, ma non già 
con veicoli. 

Ebbene le opere portuali, t ranne quelle 
dei maggiori centri esportatori di Palermo, 
Catania e Messina, pur costituendo l 'unico 
mezzo per l'esercizio del commercio, se non 
abbandonate sono assai t rascurate; anche 
perchè nel personale tecnico sono deficienti 
le cognizioni idrauliche. 

Dunque non ci manca la ragione di chie-
dere al Governo un trattamento, che ci egua-
gli alle altre part i d ' I ta l ia ; ma noi abbiamo 
fat to tutto ciò che era nostro dovere per 
avere giustizia, e siamo sfiduciati poiché le 
opere iniziate per fronteggiare tumultuosi 
eventi, più che proficue riuscirono dannose. 

E dire, o signori, che nella formazione 
dell 'unità della Patr ia non siamo venuti 
solo con tu t t i questi desideri e bisogni, ma 
arrecando un patrimonio importante, quello 
ecclesiastico, col quale avremmo potuto co-
struire altro che ferrovie, porti e strade 
comunali e provinciali ! Eppure questo pa-
trimonio fu rivolto a beneficio di tut t i ed 
ora alla Sicilia si nega tutto. 

Ciò non ostante, onorevoli colleghi, noi 
siamo lungi, con le nostre parole, dal muo-
vere alcun rimprovero per quello che si è 
fat to per le altre par t i d ' I ta l ia ; ma consen-
t i te che, mentre notiamo il fatto e non vo-
gliamo contrastare quello che chiedono gli 
a l t r i facciamo però valere il sacrosanto di-
r i t to di domandare il nostro. 

Come adunque volete, o signori, che i 
Comuni, i quali si trovano in disagio, pos-
sano assumere la costosa manutenzione di 
strade, le quali, suggerite dopo l ' inchiesta 

della Commissione parlamentare per r ipa-
rare al momentaneo disagio di lavoro, non 
corrisposero a quello intento economico che 
avrebbe reso produttivo il capitale sperpe-
rato ? 

Ma almeno queste strade, per le quali 
i Comuni oltre alla prestazione personale 
dovettero contrarre debiti con la Cassa depo-
siti e prestiti , fossero tut te compiute ! Invece 
esse rimasero incomplete tuttoché eseguite le 
espropriazioni e pagato il relativo prezzo ; 
continuano in alcuni luoghi gli stessi espro-
priat i a s f rut tarne il terreno di guisa che i 
Comuni si trovano da una parte con i de-
bit i contratt i che gravano sui contribuenti 
e dall 'al tra senza il benefìcio corrispettivo 
delle strade. 

Oltre le strade abbiamo le opere por-
tuali , essendo l'isola recinta dal mare, sulle 
quali molto abbiamo a lamentare sia per 
la lentezza della costruzione, che per la bontà 
delle opere, e la stessa manutenzione, o man-
cante o deficiente; in maniera che l 'approdo, 
e le operazioni di scarico riescono difficili 
con danno evidente del commercio e del 
traffico. 

E poiché le altre regioni si trovano for-
tunatamente in possesso di tu t t i i mezzi 
possibili di comunicazione e locomozione, 
ferrovie, tramvie, locomobili, strade ordi-
narie, insomma d'ogni ben di Dio, siate 
meno ingiusti verso di noi che non ci siamo 
assisi al banchetto dell 'I talia, semplicemente 
per impinguarci a spese a l t rui ; ma da buoni 
e generosi fratell i , col patrimonio versato, 
ne abbiamo purtroppo pagato lo scotto. 

E per completare la serie delle nostre 
legit t ime lagnanze, lasciate che ripeta un bi-
sogno che fu accennato, alludo alla mancanza 
assoluta di acqua potabile, in talune Provin-
cie ed alle ingenti spese per portarla negli 
abitat i colla sola risorsa dei bilanci comu-
nal i ; ebbene, se noi della Sicilia non siamo 
degl ' indigeni conquistati, perchè, mentre si 
provvede alla rigenerazione igienica delle 
Puglie, non si procura alle nostre popola-
zioni l 'eguale beneficio, concorrendo con una 
spesa più modesta alla loro redenzione?-

E vi è di più, noi ci lamentiamo anche 
perchè, pel r i tardo che subisce la pubblica-
zione del censimento, si continuano a pri-
vare del dirit to che hanno di conseguire 
l ' istituzione d'un ginnasio quei centri la di 
cui popolazione risulta di ventimila abitanti , 
lasciando tut tavia ad essi il carico della 
spesa pel mantenimento di scuole tecniche 
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ed altri is t i tut i scolastici, spesa della quale 
conseguendo il ginnasio, sarebbero senz'altro 
alleviati, tralasciando altr i argomenti sulla 
agricoltura già largamente t ra t ta t i . 

Questa in succinto la somma dei nostri 
legi t t imi bisogni che da tempo attendono 
invano soddisfazione. 

Ora passo allo svolgimento della propo-
sta emendativa delle mozioni, che mi ha 
offerto l'occasione di parlare. L 'aggiunta 
alle mozioni mi sembra di una tale chia-
rezza ed evidenza da non potere essere fra-
intesa. Che cosa domando io alla Camera ? 
Preferenze o privi legi a favore di una o di 
un 'a l t ra delle linee classificate nella tanto 
sventurata tabella B? 

Nulla di tutto ciò, e volendolo supporre 
si calunniano le intenzioni e si tenta di 
sfuggire agli obblighi tassativi che derivano 
dalla legge, ed hanno trovato ripetute con-
ferme in parecchie relazioni di autorevolis-
sime Commissioni parlamentari . 

No, onorevoli colleghi, io chieggo uni-
camente ciò che è un diri t to inconfutabile, 
che cioè nella esecuzione delle opere pub-
bliche sia data la precedenza a quelle che, 
per effetto delle relat ive leggi, si trovarono 
già stanziati i fondi e prefìsso il termine 
entro il quale dovevano essere compiute. 

Io domando a chiunque dei nostri col-
leghi, quale opposizione si possa fare a que-
sta nostra proposta. 

Io domanderei ai nostri colleghi della 
Camera se essi avrebbero qualcosa da ob-
biettare a questo semplice nostro ordine del 
giorno il quale non fa che reclamare l 'adem-
pimento e l'esecuzione delle leggi. Non con-
siderazioni di favori, onorevoli colleghi, non 
precedenze ingiustificate, contro le quali anzi 
noi, vi t t ime di esse, siamo sempre insorti ed 
abbiamo sempre protestato considerandole 
lesive del nostro innegabile, sacrosanto ed 
inconcusso dirit to 

Alludo alle complementari, le quali ieri 
furono appena nominate dall 'onorevole presi-
dente del Consiglio; mentre egl inel la sua sma-
gliante orazione riserbava gli onori maggiori 
alla dirett issima Roma-Napoli e alla Bologna-
Firenze che, compiuta con velocità di cento 
chilometri all 'ora metterebbro, tu t t a l ' I tal ia 
in perfet ta e breve comunicazione. Noi nulla 
opporremo al Governo, se egli r i t iene che 
questa linea debba essere costruita perchè an-
che la Sicilia abbrevierebbe per essa di qual-
che ora la non breve percorrenza. Napoli è per 
noi, può dirsi, il punto centrale di contatto 

della Sicilia, epperciò ben venga la diret-
tissima Roma-Napoli. Ma la Roma-Napoli 
ha nella legge una graduazione diversa di 
quella che hanno la Cuneo-Ventimiglia e 
la Castelvetrano-Porto Empedocle con le 
diramazioni Canicatti-Naro e Favara-Gir-
genti ed altre linee che per brevità tralascio 
di enumerare. 

Ora io insorgo, o signori, contro la pre-
cedenza anche di queste, linee che verrebbe 
per noi ad accrescere con la ingiustizia il 
disinganno delle popolazioni. E le prece-
denze sono state parecchie per lo più nella 
parte superiore d ' I tal ia e pochissime nella 
parte meridionale, come 1' Isernia-Campo-
basso e qualche altra di minor conto. 

Biancheri. E le altre? E la mia? 
Filì-Astolfone.Elasua, onorevole Biancheri, 

la Cuneo-Ventimiglia, l ' h a già nominata. 
Ebbene, o signori, io notai altra volta 

per esempio l 'Ovada-Asti, come l'esempio 
tipico (che cosa vuol dire avere la fortuna 
d'un ministro che sa tutelare gl ' interessi 
della propria regione!) per dimostrare l ' in-
giustizia solenne che contro noi continua a 
consumarsi, l'Ovada-Asti, dico, non era nata 
quando le nostre linee erano non solo classi-
ficate ma per esse erano stati impostati i 
fondi e prefìsso il termine del loro compi-
mento, e si pretenderebbe che data questa 
situazione noi continuassimo nella supina 
rassegnazione di congratularci coi nostri fra-
telli di una regione o di un 'al t ra perchè ad 
essi più for tunat i si costruiscono e vogliono 
costruirsi ferrovie prendendo a noi ancora 
la mano per continuare ad essere comple-
tamente dimenticati . 

Se ciò avete f ra ternamente in menle, 
rallegriamoci che ieri nel discorso del pre-
sidente del Consiglio l ' intollerabile Sicilia 
fu soppressa! 

No, disingannatevi, non è possibile la 
nostra acquiescenza di fronte ad un' ingiu-
sto t ra t tamento delle popolazioni che rap-
presentiamo! Molti dei colleghi meno an-
ziani in questa Camera, non tu t t i forse, co-
noscono che cosa è avvenuto dal 1892 a 
questa parte relat ivamente alle complemen-
tar i : mentre la povera Castelvetrano-Porto-
Empedocle e prolungamenti , e la Cuneo-
Ventimiglia procedevano assieme, e prece-
devano le altre, avvennero passaggi di 
categoria, o precedenza; per cui lo Stato ha 
speso finora 380 milioni ; ai quali aggiun-
gendo i 43 milioni per quella del Sempione 
sorpassiamo i 400 milioni. 
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Ora io domando: fino a quando noi aspet-
teremo che questo tesoro dello Stato, di cui 
ogni giorno ci si inneggia il -pareggio, e 
del ¡quale i minis t r i delle finanze e del 
tesoro si mostrano gelosi custodi sol tanto 
quando si t ra t t a dei bisogni del Mezzogiorno 
sia dispensato per linee le qual i non erano 
classificate o se classificate dopo presero la 
precedenza ? E ohe dire di quelle assoluta-
mente nuove? (Vive approvazioni). 

Questa è la veri tà , o signori . 
Ma qui il solito r i tornello del grande 

interesse nazionale del Sempione che i r radia 
il traffico fino alla bassa I t a l i a ! Sia pure, 
ma ciò per noi costituisce un' ingiust iz ia 
contro la quale io e quant i sono qua dentro 
dobbiamo opporci. (Approvazioni). 

Biancheri. Per r ispet to alla legge. 
Filì-Astolfone. Non ci si dica che noi, in 

queste domande, siamo eccessivi; c a l u n n e -
rebbero le nostre intenzioni coloro che ri-
corressero a quest 'argomento, che noi sde-
gnosamente respingeremmo. 

Noi non domandiamo che una sola cosa: 
l 'esecuzione pura e semplice della legge, il 
r ispet to incondizionato del volere del le-
gislatore. 

Noi, onorevoli colleghi, non permet teremo 
con passivi assent iment i che rasentano la 
pecoraggine, che per a l t r i si aprano i cordoni 
della borsa del Tesoro e che per noi si 
serrino ! 

Scendendo ai part icolar i , confesso che 
non vidi di buon occhio, benché muni ta 
della mia firma, la mozione che fu presen-
t a t a a nome di parecchi dall 'onorevole Luc-
chini nel la scorsa estate, e, se fossi stato 
presente, avrei r i t i ra to la mia sottoscrizione 
poiché con quella mozione, cer tamente fuori 
ogni in tendimento del proponente, conglo-
bando tu t t e le linee le qual i o erano state 
previs te o erano venute dopo la l inea Casteì-
vetrano-Porto Empedocle e la Cuneo Ven-
t imigl ia , era facile arguire che all 'onorevole 
minis t ro si offriva un buon giuoco, impe-
rocché chiunque avrebbe dovuto arrestarsi 
di f ronte a tant i mil ioni che per le l inee 
medesime occorrono. Nè io avrei consentito 
che l 'onorevole ministro dei lavori pubbl ici 
nominasse una Commissione per dare giudizio 
sulla costruzione; imperocché essa non può 
togliere il dir i t to che ci dà la legge ed al 
minis t ro non spet ta che eseguirla; voi potrete 
proporci dei t emperament i a t t i a sodisfare 
più sollecitamente le aspirazioni delle po-
polazioni, ma voi non potete venire in una 

questione così, ardente, t ra il Mezzogiorno ed 
il Nord, a proporre provvediment i che, mentre 
garentiscono la costruzione delle nuove linee, 
non offrono a noi identico affidamento. 

Perchè, for tunatamente , questa non può 
essere una questione poli t ica; ma è una que-
stione assolutamente economica, sociale, che 
non è, e non può essere - monopolio d' una 
sola regione. 

Nè io voglio immorare di più sopra que-
sta questione, e soltanto, a r ibad i rne la im-
portanza, mi permet to r ipor ta rmi ai prece-
dent i par lamenta r i per quanto r iguarda la 
l inea Castelvetrano-Porto Empedocle e di-
ramazioni Canicatt i-Naso-Girgenti-i^amra. 

Anz i tu t to una volta vota ta la legge sa-
rebbe fuor i luogo par la re di p rodut t iv i t à o 
meno della l inea. I due rami del Pa r l amento 
discutendo la legge, ed approvandola, non 
fecero cosa leggera; ma io ricordo una splen-
dida relazione del nostro compianto collega 
Marchiori, nel la quale egli con mirabi le di-
mostrazione r i levava la impor tanza della 
l inea perchè f ra l 'a l t ro completava tu t t a 
la rete di circonvallazione dell ' Isola, per-
chè r agg ruppava parecchi centr i di produ-
zione zolfifera, e- metteva f ra loro in co-
municazione parecchie Provincie . Ciò sa-
rebbe bastato per non dirsi che era una 
l inea elettorale, ma nata dalla necessità 
delle cose. 

Potrei r ipor ta rmi ancora ad u n ' a l t r a re-
lazione, non meno br i l lante , quella dell 'ono-
revole Rava, sul disegno di legge delle fer-
rovie complementari , per dirvi come anche 
in essa è r i levata , colla importanza della 
l inea, l ' ingiust iz ia che sarebbe der iva ta dal 
r i tardarne, di f ronte alle nuove, la costru-
zione. 

Ricorderò al tresì un 'a l t ra relazione, opera 
del compianto Bu t t i n i ; relazione nel la 
quale, affrontandosi anche p iù d i re t tamente 
il complesso argomento delle complementar i 
in rapporto al sussidio chilometrico, per una-
n ime mandato della Commissione, si sostenne 
quello che in a l t r i t e rmini è racchiuso nella 
mia proposta aggiunt iva , che, cioè, si do-
vessero di preferenza costruire le linee, per 
le quali , come per la Castelvetrano-Porto 
Empedocle, erano già s ta t i s tanzia t i i fondi. 

Ebbene, quest i documenti , acquisi t i alla 
Camera mettono in evidenza il d i r i t to di 
pr ior i tà che alle l inee complementar i nostre 
der iva dalla legge e dai va r i ordini del 
giorno votat i dal la Camera. 

Dunque, r iassumendomi, a t tenderò fidu-
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cioso la parola del Governo per diss ipare 
leg i t t ime apprensioni , l ieto se pot rà di rs i 
che esso non rappresenta già uno scoglio 
steri le e t r i s te lanciato per caso dalla na-
t u r a f ra il Tirreno ed il Jonio; ma è quella 
te r ra dei vespri e dei vulcani dalla quale 
pa r t ì il pr imo plebiscito che proclamò l 'un i tà 
della pa t r ia , e che io non debbo glorificare, 
ma la di cui storia è così ricca di patr iot-
t ismo i ta l iano che quella di qua lunque a l t ra 
terra può essere eguale, g iammai superiore 
al suo. 

E l 'onorevole presidente del Consiglio, 
che appar t iene a quella pleiade gloriosa di 
uomini i qual i contr ibuirono a formare l 'un i tà 
d ' I ta l ia , e che di Francesco Crispi par lò 
con quel fascino che egli sa e che fu tanto 
acclamato nella pa t r io t t ica Palermo, saprà, 
ne siamo sicuri, d imostrare per la Sici l ia che 
essa non è s t raniera pel Governo d ' I ta l ia . 

Io mi auguro, r ipeto, che l 'onorevole 
presidente del Consiglio dissipi ogni appren-
sione, e con la sua parola e col suo sent imento 
dimostr i che la g ius t iz ia per tu t te le par t i 
d ' I ta l ia è eguale. (Bravo! Bene! — Approva-
zioni — Congratulazioni). 

Presidente. Viene ora l ' emendamento de l -
l 'onorevole Garave t t i : « dopo le parole della 
mozione Luzza t t i Lu ig i ed a l t r i : con pro-
poste di legge, aggiungere: intese a propor-
zionare p iù equamente la funzione inte-
gra t r ice dello Stato alle energie locali . » 

L 'onorevole Garave t t i ha facol tà di par-
lare. 

Garavetti. Onorevoli colleghi. I l largo e 
generale plauso con cui ieri la Camera ha 
accolto l 'e loquente discorso dell ' onorevole 
presidente del Consiglio, v ib ran te del p iù 
al to patr iot t ismo, ha confermato che questo 
d iba t t i to non è un 'aspra ed astiosa que-
st ione regionale. Ma, egregi colleghi, ho 
sempre pensato e penso che è eccessivo il 
sacro orrore che in generale si sente e si 
affet ta di sent i re per la parola regionalismo. 
Sono uni tar io, ed ho fede che con l ' un i tà 
nazionale si possano gloriosamente com-
piere i dest ini de l l ' I ta l ia ; credo che questa 
fede farà bat tere al l 'unisono i cuori i ta l ian i 
allorché possa venire l 'ora del pericolo per 
la in tegr i tà della pa t r i a ; ma credo pure che 
quest 'a l ta corrente di sol idarietà nazionale, 
anziché d is turbata , sarebbe r inv igor i ta da 
un più ret to apprezzamento, da uno s tudio 
p iù di l igente delle egemonie locali le qual i 
in nessun paese come in I t a l i a sono tan to 
diverse per ragioni na tura l i storiche ed 

etnografiche. Ed è questo il compito cui è 
venuto meno lo Stato i ta l iano specialmente 
nello svolgimento della sua legislazione eco-
nomica, di quella legislazione che si pro-
pose di discipl inare la funzione in tegra t r ice 
dello Stato. 

Non per tu t t e le regioni d ' I ta l ia furono 
par i i beneficii e le ingiur ie della storia ; 
ed io credo che da questa differenza di fi-
sonomia storica più che dalle differenze 
na tura l i sia derivata quella grande spere-
quazione di condizioni civili, economiche e 
morali f r a le sue diverse regioni che è carat-
ter is t ica anche oggi in I ta l ia , e che si ri-
percuote s in is t ramente nel le sue stat is t iche 
commerciali , della is truzione e della crimi-
nal i tà . E questa sperequazione che ha forse 
giustificato la f rase delle due Italie, la quale 
invero non è solo una f rase perchè, per 
quanto non possiamo disconoscere un note-
vole progresso raggiunto dalla v i ta i t a l i ana 
nei q u a r a n t a n n i di un i tà nazionale, non 
possiamo però nascondere che una par te pur 
notevole della nostra popolazione è ancora 
la p iù malata , la più analfabeta , la p iù cri-
minale in rappor to alle popolazioni delle 
al t re nazioni civili . Ed è appunto l 'oblio di 
queste differenze che viziò l 'azione poli t ica 
del nuovo Stato e rese ingius ta la sua azione 
economica. 

Sotto l 'aspet to politico, si suppose che 
la r ivoluzione avesse potuto d 'un t ra t to e 
come per incanto e l iminare dalla v i ta i ta-
l iana gl i e lement i deleteri i che molt i se-
coli di teocrazia e di dispotismo vi aveano 
strat i f icato: si suppose che questa I t a l i a 
fosse na ta con tu t to lo svi luppo di un corpo 
adulto, ed a questa ipotesi si conformò la 
polit ica. Da ciò l 'e lefantiasi , passatemi la 
frase, della funzione mil i tare e degli orga-
nismi amminis t ra t iv i , da ciò la poli t ica fa-
stosa delle alleanze, e le avventure colo-
nial i . Ora è evidente che tu t to ciò non ha 
potuto che infiacchire le giovani energie 
del nuovo Stato e rendere più ta rda quella 
che era la sua missione storica immedia ta ; 
la r igenerazione del suo popolo, e la re-
denzione igienica del suo terr i tor io al lavoro 
nazionale. 

Sotto l 'aspetto economico, poi, le leggi 
che discipl inano l 'azione in tegra t r i ce dello 
Stato, sono tu t t e in formate ad un concetto 
di r ig ida uni formi tà e, passatemi la frase, 
di una ing ius ta eguagl ianza. 

I n nessuna nazione invero è così vario 
come in I ta l ia il grado delle energie locali : 
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e ciò, ripeto, per cause natura l i , per ragioni 
storiche, per ragioni etnografiche. Yi è un 
grande esponente che, p iù d 'ogni altro, ri-
percuote tu t t e queste cause, ed è il dato de-
mografico. 

Allorché si dice che in I ta l ia si ha una 
densi tà media di popolazione di 110 abi-
tan t i per chilometro quadrato si espone un 
dato tecnicamente falso, perchè a formar lo 
concorrono fat tori assolutamente eterogenei; 
concorre il dato della popolazione della 
L igur ia che è di 187 abi tant i , il dato della 
popolazione della Basi l icata che è di 55 abi-
tant i , e quello della Sardegna che è di 81 
al chilometro quadrato. 

Inu t i l e che io soggiunga e dimostr i come 
questa sperequazione demografica si riper-
cuota nello stato economico e morale del 
paese. Bas t i accennare a questa s inis t ra ar-
monia; l ' analfabet ismo che nel le s tat is t iche 
apparisce del 14.98, ove si specializzi su 
cento coscrit t i nel P iemonte e nel la Basili-
cata il rapporto ascende al 55 per cento, e 
nella Sardegna al 62.50 per cento. 

Ora è davvero s t r idente che l 'azione 
economica dello Stato non abbia mai tenuto 
conto di questa sperequazione di energie 
locali. Io accennerò brevemente e fugace-
mente ad alcuni esempi per rendere sempre 
p iù evidente la dimostrazione. 

Ricordiamo come f u risolto il problema 
della v iabi l i tà obbligatoria. Con la legge 
re la t iva lo Stato ha dato lo stesso sussidio 
tanto al la Lombard ia ed alla Ligur ia , che 
al la Basi l ica ta ed al la Sardegna ; ha in-
somma detto alla Sardegna: 

Tu con i tuoi 31 abi tan t i per chilo-
metro quadrato fa i l ' i den t i co sforzo che fa 
la L igur ia con i suoi 187 abi tan t i per 
r isolvere il problema della viabi l i tà . Quale 
fu il r isul ta to di questa in iqu i tà legisla-
t iva ? Alcune pa r t i d ' I t a l i a poterono risol-
vere il problema con sopportabi l i sacrifizi 
e conseguendo reali van taggi , mentre altre, 
come la Sardegna, ne ebbero un dissesto 
i r reparabi le e tu t tora permanente nei bi-
lanci dei Comuni che ora si t rovano op-
pressi dal debito della costruzione e impo-
ten t i anche a provvedere alle spese di ma-
nutenzione delle loro strade. A spiegazione 
e r iprova di ciò sono interessant i alcuni 
dat i s tat is t ic i dai quali apparisce che la 
L igur ia ha un onere s tradale di chi lometr i 
176 per 100 mila abi tant i , mentre la Basi-
l icata ne ha uno di 391 chilometri e la Sar-

degna di 493 per lo stesso numero di abi-
tan t i . 

Nello stesso modo e con gl i stessi cri-
ter i si è risolto il problema igienico-agri-
colo delle bonifiche e del regolamento delle 
acque. I n tu t to il lavoro legislat ivo svoltosi 
dal la legge del 23 giugno 1882 a quella del 
19 giugno 1899 è immanente il concetto di 
questa dannosa uni tà obiet t iva che contrasta 
con la real tà . 

Lo Stato ha sempre detto a t u t t e le re-
gioni egualmente : migl iorate e bonificate 
i vostr i terr i tori , formate i consorzi ed io 
concorrerò con una percentuale eguale per 
tu t t i . 

Ora è evidente che per alcune regioni 
ciò costituì la concessione di un reale be-
nefìcio, per a l t re invece fu una feroce i r r i -
sione. Ed il r isul ta to faci lmente prevedibi le 
quanto ingiusto fu questo : che per molt i 
anni di v i ta finanziaria noi vedemmo an-
notate considerevoli spese nei b i lanci dello 
Stato per bonifiche che si sono compiute 
nel Nord dove maggiore è la densità della 
popolazione ed insieme la ricchezza pub-
blica e pr iva ta , ment re poche ne vediamo 
annotate per bonifiche iniziate nell ' I t a l i a 
meridionale, e nessuna per la Sardegna che 
pure d isgrazia tamente è la te r ra classica 
della malar ia . 

Io non voglio par lare del l 'a l t ra ques t ione 
cui accennava ieri l 'onorevole Lacava : della 
questione portuale. Noi deputa t i della Sar-
degna abbiamo più volte chiesto che si fa-
cesse una legge intesa a modificare i cri-
te r i della classificazione dei porti , poiché 
nelle isole, e specialmente nella Sardegna 
la quale si t rova nel centro del Mediterra-
neo sulla grande via delle comunicazioni, 
il dire che vi sono por t i esclusivamente 
dest inat i a l l 'u t i l i tà locale è cosa non vera , 
perchè a quasi t u t t i si collega l ' interesse 
generale della navigazione. 

Invece che cosa avviene coi cr i ter i i della 
legge a t tuale ? Alcuni port i che corrispon-
dono a questo ufficio sono s ta t i costruit i e 
si vanno costruendo con larghi cont r ibut i 
degli enti locali i qual i sono tu t t i finan-
ziar iamente dissestat i appunto per quest i 
contr ibut i ; e avviene questo sconcio : che la 
sola provincia di Sassari ed il capoluogo 
hanno tan t i cont r ibut i per opere por tual i 
quant i non ne hanno parecchie regioni i ta-
l iane uni te insieme. 

Allorché l 'onorevole Di Bud in i presentò 
la legge dei provvediment i per la Sardegna, 
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disse ohe quello era un piccolo acconto della 
grande e giusta r iparazione che l ' I ta l ia do-
veva a quell ' isola. Io, pure r innovando le 
mie espressioni di vera ammirazione per 
l 'eloquente e patriott ico discorso del pre-
sidente del Consiglio, non posso dissimu-
largli il mio desiderio che egli avesse an-
nunziato la disposizione del Governo non 
dico a pagare il saldo, ma a dare almeno 
un altro acconto su quel debito. 

Con la legge presentata dall 'onorevole 
Di Budin i si poneva il problema del mi-
glioramento igienico e agrario dell 'isola ; 
certo i mezzi stabil i t i da quel disegno di 
legge erano inadeguati ; esso però ha il 
grande merito di avere riconosciuto la giu-
stizia della tesi che è una mia antica con-
vinzione e che ora sostengo : che cioè mag-
giore debba essere l 'azione integratr ice dello 
Stato dove maggiore è la deficienza delle 
energie locali. 

Ma questa buona tendenza durò poco. 
Allorché nel 1898 si discusse l 'ul t ima legge 
per le bonifiche di pr ima categoria, io pre-
sentai due emendamenti con uno dei quali 
proponevo di aggiungere alla tabella che 
era annessa alla legge diverse opere per la 
Sardegna non comprese nella legge speciale; 
con l 'altro proponeva che si applicassero al 
concorso dello Stato in queste opere di pr ima 
categoria gli stessi criteri adottati nella 
legge speciale per la Sardegna. 

Fu approvato il primo emendamento, e 
le opere da me indicate sono oggi inscri t te 
f ra quelle di prima categoria ; non fu appro-
vato il secondo, perchè prevalse la preoccu-
pazione di uniformità che, ripeto, è un'in-
giusta eguaglianza. 

Egregi colleghi: la storia non fu eguale 
nelle sue ingiurie per tut te le regioni d 'I tal ia, 
ed io appartengo ad una par te d ' I t a l i a per 
la quale si può affermare che la storia sia 
stata una lunga, continuata e non mai in-
terrot ta ingiuria. Ora la conseguenza di que-
sto dato storico fu, e non poteva non essere 
una grande infer ior i tà di energie. D'al tra 
parte anche gli indici contemporanei di que-
sta inferiori tà di energie non mancano. 

L' i l lustre collega ed amico Pantaleoni , 
in uno dei suoi pregevoli lavori, raggua-
gliando a cento la ricchezza dell ' I tal ia , ne 
a t t r ibuiva il 16 per cento al Piemonte, il 
14 per cento alla Lombardia, il 10 per cento 
al Lazio, il 9 per cento al Veneto, il 7 e 
mezzo per cento al l ' I ta l ia meridionale, il 

6 e mezzo per cento alla Sicilia e il 5 per 
cento alla Sardegna. 

Ebbene, io credo davvero che egli abbia 
fat to un calcol<j> troppo ott imista per la Sar-
degna. La riprova di questa affermazione 
potrebbe trovarsi in un altro indice : cioè 
nel pagamento della rendi ta pubblica la 
quale dalla Ligur ia in cui ammonta a l ire 
31 per abitante, discende nella Basi l icata 
a lire 3.11 e nella Sardegna a lire 2.45. In un 
solo dato vi è un po'omogeneità t ra il Nord 
d ' I tal ia e la Sardegna. Nel t r ibuto fondiario 
che nel Nord si ragguagl ia a lire 3.68 per 
abitante e in Sardegna a 3.53^ Ma questa è 
ingiusta omogeneità che si prospetta nella di-
sarmonia dei numeri delle espropriazioni per 
debito d'imposte avvenute nel periodo corso 
dal 1885 al 1897, nel quale le espropriazioni 
danno una media di 227 cumulando i dati 
del Piemonte, della Liguria, della Lombar-
dia, del Veneto e dell 'Emilia, hanno un cre-
scendo negli Abruzzi e nella Sicilia di 6,153 
e 18,637 rispett ivamente, e nella Sardegna 
ascendono alla spaventevole cifra di 52,068. 

Egregi colleghi, io non voglio abusare 
della vostra cortese attenzione e finisco. 

L' i l lustre collega Luzzatt i diceva l 'a l t ro 
ieri nel suo splendido discorso che se vi è 
controversia f ra i benefizi e i danni arre-
cati dalla uni tà alle varie regioni d ' I ta l ia , 
essa deve risolversi nella Camera dove il 
pa t r io t t i smo 'deve spegnerla per sempre con 
at t i fecondi e nazionali al l ' infuori di ogni 
idea di parte. 

Io sono lieto di unirmi a queste nobil i 
parole dell'onorevole Luzzat t i in nome di 
quella par te d ' I tal ia che è di tu t te la più 
sofferente : di quella parte, che Felice Ca-
vallott i chiamò ostello dei dolori e delle 
ingiustizie d 'I tal ia. 

Ma debbo insistere nel mio emendamento 
dando al medesimo il doppio significato di 
constatazione e di augurio. La constatazione 
è questa : che bisogna riconoscere che lo 
Stato italiano ha fat to poco per a t tenuare 
quella sperequazione t ra le varie par t i d 'I ta-
lia che la storia ha trasmesso all 'unità. L'au-
gurio è questo: che il governo di Giuseppe 
Zanardell i possa riuscire ad inaugurare una 
politica di integrazione economica inspi-
rata a quello 'spiri to di solidarietà nazionale 
che fu la coscienza e la promessa della rivo-
luzione compiuta per la redenzione della 
patr ia . (Bene! Bravo! — Approvazioni — Con-
gratulazioni). 
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Presentazione di relazioni. 
Presidente. Inv i to l 'onorevole Zeppa a re-

carsi alla t r ibuna per presentare due rela-
zioni. 

Zeppa. A nome della Giunta generale del 
b i lanc io mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione al disegno di legge: « Abroga-
zione della legge 14 maggio 1894, n. 189, 
ohe modifica alcuni art icoli della legge con-
solare del 28 gennaio 1866, n. 2804. » 

Così mi onoro di presentare alla Camera, 
pure a nome della Giunta generale del bi-
lancio, la relazione al disegno di legge: 
« Approvazione di una convenzione f r a il 
Minis tero degli esteri e il Monte pensioni 
dei maestr i e lementar i , circa il pagamento 
degli ar re t ra t i dovuti per ]e scuole i ta l iane 
all 'estero. » 

Presidente. Queste relazioni saranno stam-
pate e dis t r ibui te . 

Seguita So svolgimento delle mozioni. 
Presidente. Continuiamo ora nello svolgi-

mento degli emendament i . Viene ora la 
volta del l 'emendamento degli onorevoli Pais-
Serra, Baccaredda, Merello, Giordano-Apo-
stoli, Carboni-Boj, Garavet t i , Pala , Solinas-
Apostoli, così concepito: « D o p o le parole: 
e delle isole, aggiungere: facendo r ien t ra re 
nei l imi t i del la legge il cont ingente del-
l ' imposta fondiar ia della Sardegna. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Bacca-
redda per isvolgere questo emendamento. 

Baccaredda. Onorevoli colleghi, l 'amico 
Pais, pr imo firmatario del l 'emendamento alla 
mozione dell 'onorevole Luzzat t i Lu ig i che 
in parecchi deputa t i abbiamo presenta to 
al la Presidenza, mi cede il d i r i t to dello 
svolgimento; ed io userò della sua cortesia; 
non abuserò peral t ro , egregi colleghi, della 
vostra. Sarò di proposito, e assolutamente 
brevissimo. 

I n una discussione così elevata, così am-
pia, degli interessi del Mezzogiorno, in que-
sta gara patr iot t ica per invocare provvedi-
ment i di urgenza e di giust izia , non doveva 
essere d iment icata la Sardegna; e mi com-
piaccio con l 'amico e collega onorevole Ga-
rave t t i che pel primo l 'abbia qui oggi r i-
cordata. 

Non doveva, dico, essere d iment ica ta la 
Sardegna, anche per non creare l ' i l l u s ione 
che quella più lontana ter ra d ' I t a l i a possa 
essere t ra le meno infel ici . Alcuni nostri 
egregi colleghi, anche di recente, hanno vi-

sitato in lungo e in largo l 'Isola, o per 
ragioni di studio, o d'affari, od anche per 
semplice curiosità. Dicano essi qual i siano 
le condizioni economiche e sociali di quella 
ter ra! Dicano essi sotto quale depressione 
morale essa si t rovi ! Essa è tale, che la t r i s te 
d ip in tura che del suo Polesine fece, a lcuni 
mesi fa, in quest 'Aula, con suggest iva elo-
quenza, l 'egregio collega ed amico Badaloni , 
perderebbe al confronto ! 

Ed io, egregi colleghi, ho soltanto da ri-
chiamare alla vostra memoria quel poderoso 
volume dell ' inchiesta sulla Sardegna, volume 
dovuto al l ' ingegno ed al pat r io t t i smo del-
l 'amico e collega Pais, e che a mio modesto 
giudizio r imane lo studio p iù accurato e pro-
fondo che, nel l 'u l t imo decennio, siasi f a t to 
intorno a l l ' I so la ; mi basta, dico, r ich iamare 
alla vostra memoria la relazione d ' inch ies ta 
circa la Sardegna per accertare l 'esistenza di 
una questione sarda; questione antica, com-
plessa, importante , urgente, e che quindi 
meri ta tu t to l ' in te ressamento della Camera 
e del Governo. 

L 'emendamento che abbiamo avuto l'o-
nore di presentare, si r i ferisce appunto a una 
faccia di questa questione ; contempla uno 
dei provvediment i più urgent i e indispen-
sabi l i ; uno di quei provvediment i che sono 
il caposaldo del r if iorimento dell ' isola ; uno 
di quei provvediment i che, da un capo al-
l 'a l t ro del paese nostro, sono universalmente 
e re i te ra tamente invocati , e quello appunto 
che, per for tuna, appare di p iù facile at-
tuazione e che senza dubbio sarebbe di im-
mediato e generale vantaggio . 

Si t r a t t a di far r ien t rare nei l imi t i della 
legge il cont ingente del l ' imposta fondiar ia 
della Sardegna; si t r a t t a di r iparare alle 
gravi ingiust iz ie commesse nella applica-
zione della legge 5 apr i le 1851, di quella 
legge che aboliva le decime, i donativi , i 
t r ibu t i speciali di na tura prediale, sosti tuen-
dola con una nuova contribuzione prediale 
da r ipar t i r s i indis t in tamente sulla propr ie tà 
fondiaria , in proporzione del reddito net to 
imponibile. 

Al iquota alt issima, (tanto che alle misere 
Provincie sarde fu a t t r ibu i ta la stessa ali-
quota delle Provincie p iù floride del Pie-
monte, e della Lomell ina); operazioni geo-
detiche errate, anche nella misura ; st ime 
del ibera tamente esagerate ; violazione della 
legge pel mantenimento del clero ; imposi-
zioni duplicate, come quelle afferenti ai ser-
vizi provincial i , e come quelle cost i tuent i 
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l 'ultra-contingente. Ecco le cause che ren-
dono ingiusta la imposta fondiaria in Sar-
degna dove troviamo il contingente pro-
porzionalmente superiore al vero reddito im-
ponibile e 1' ultra-contingente calcolato una 
prima e una seconda volta; tanto che se al-
l'onorevole Oolajanni, che l 'altro ieri lo ri-
cordava, si fosse domandato se le Provincie 
sarde pagassero anch'esse l'imposta fondiaria, 
avrebbe potuto rispondere che la Sardegna 
la paga due volte ! 

Si tratta, onorevoli colleghi, di sollevare 
la proprietà rurale in un paese dove non 
esiste il latifondo e dove tutti , anche i po-
veri, sono proprietari, da un peso oramai 
divenuto intollerabile, e che spiega appunto 
quel succedersi allarmante di periodiche de-
voluzioni al demanio, nelle quali la Sar-
degna, da sola, rappresenta una cifra supe-
riore a tutto il resto d'Italia preso insieme. 
Si tratta, insomma, di fare per la Sardegna 
ciò che l ' i llustre presidente del Consiglio, 
nel suo patriottico discorso di ieri, promet-
teva si sarebbe fatto per Napoli. 

Altra volta tale questione fu t rat ta ta 
nella Camera. Ricorderò a titolo d'onore il 
compianto e venerando Michele Carboni, e 
debbo ricordare ancora per debito di giu-
stizia l'amico e collega Francesco Pais. 

Altra volta di questa questione si pre-
occuparono i ministri, e vi fu un ministro 
delle finanze, se non erro l'onorevole Branca, 
il quale, nella sua competenza e nella sua 
lealtà, dovette riconoscere che sarebbe atto 
di giustizia sgravare la proprietà fondiaria 
dell'isola di circa un milione. 

Ma la questione è tuttora e sempre in-
soluta. Eppure urge risolverla, poiché non 
sarebbe che un atto di giustizia e di mo-
ral i tà; non sarebbe che un altro di quegli 
acconti, come diceva teste l'amico Garavetti, 
del debito che lo Stato ha verso la Sar-
degna e che la Sardegna attende da questo 
Ministero, come già lo attese dal Ministero 
Di Rudinì. 

Io rinunzio a una dimostrazione che mi 
tornerebbe facile, perchè dovrei ridire il già 
detto; ma che, a quest'ora, non divertirebbe 
la Camera. Io invece mi limiterò a dare 
all' emendamento che ho avuto l'onore di 
presentare con altri colleghi il significato 
di una viva raccomandazione al presidente 
del Consiglio ed al ministro delle finanze, 
perchè vogliano rivolgere la loro benevola 
attenzione su questa importante questione 
che interessa tut ta l'isola, e perchè vogliano 

finalmente prendere l ' iniziativa di un prov-
vedimento concreto a favore di essa ; un 
provvedimento che non sarebbe già un mezzo 
di « allattamento artificiale », per servirmi 
dell 'arguta frase del collega Ferri, ma il 
primo esperimento, il primo tentativo di 
una cura eroica e davvero ricostituente. 
{Bene! Bravo !) 

Presidente. Verrebbe ora l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Rosano ; ma poiché egli non 
è presente, la sua proposta decade. L'ono-
revole De Andreis ha ceduto la sua volta 
all'onorevole Sacchi il quale ha presentato 
il seguente ordine del giorno : 

« La Camera è convinta 
che l'economia nazionale ha d'uopo del 

concorso delle energie di tut te le varie part i 
d ' I tal ia ; 

che la legislazione e il concorso dello 
Stato nelle opere pubbliche devono coordi-
narsi alle esigenze ed alla fisonomia spe-
ciali degli interessi di ciascuna parte ; 

che lo Stato lungi dal sovrapporsi alle 
autonomie locali deve fare su di esse il 
maggiore assegnamento rafforzandole con 
un regime di perfetta libertà politica e col 
referendum amministrativo ; 

che è necessario conservare alla col-
lettività e restituirle ove usurpati i demani 
pubblici perchè a mezzo della cooperazione 
avvivata dal credito servano di immediato 
sollievo alle classi lavoratrici. » 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 
L'onorevole Sacchi ha facoltà di svolgere 

il suo ordine del giorno. 
Sacchi. Onorevoli colleghi, come manife-

stazione individuale del mio sentimento, ap-
posi la firma alla mozione presentata dal-
l'onorevole Luzzatti ; ma è stato desiderio 
degli amici miei che, mediante un ordine 
del giorno, rimanesse traccia del pensiero co-
mune in questa discussione che, vieppiù ce ne 
allontaneremo, apparirà grandiosa; in questa 
discussione nella quale, come sempre accade, 
il Parlamento appare non soltanto come 
una macchina legislativa, ma altresì come 
il luogo dove più forte vibra il pensiero 
nazionale, dove più ardente si manifesta il 
sentimento che scuote gli animi delle po-
polazioni. 

11 mio e, dirò meglio, il nostro ordine 
del giorno è sufficientemente chiaro per 
modo che io non abbia bisogno di svilup-
parlo; ma mi basterà di accennare a qual-
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che esempio di applicazione, perchè meglio 
si r i levi il concetto part icolare di ciascun 
capo di cui l 'ordine del giorno è com-
posto. 

Noi siamo convint i che oltre il senti-
mento comune a tu t t i , patr iot t ico, che ci fa 
for t i amatori del l 'uni tà della Pat r ia , vi sia 
anche una ragione profondamente economica 
per la quale non è possibile, non è giusto, 
è condannevole fare dis t inzioni o separa-
zioni di interessi t ra il Nord ed il Sud 
d ' I ta l ia . 

Una ragione profondamente economica 
fonde in real tà in un interesse solo, g l i in-
teressi che si usa ta lvol ta qualificare di lo-
cali, o di regionali . Come ho già accennato, 
non darò che qualche esempio per indicare 
l 'appl icazione del pensiero nostro. Quando 
fiorente sia per d iventare il Mezzogiorno 
d ' I ta l ia , per prodazione agricola o indu-
str iale, immenso giovamento ne avranno le 
masse popolari Set tentr ional i ; le qual i tro-
veranno immedia tamente nello svi luppo me-
r idionale una forte i r radiazione sui loro in-
teressi. 

Io vi domando inoltre, onorevoli colle-
ghi, che cosa sarebbe delle industr ie, che più 
specialmente fioriscono nel Set tentr ione 
d ' I tal ia , se il Mezzogiorno d ' I ta l ia non le 
sostenesse? (Benissimo!) non sarebbe certo 
bas ta ta la protezione doganale senza la fe-
conda uni tà del nostro paese. Ed io sono 
certo che, se potessi, tornando f ra i miei 
compaesani, dir loro che il Ministero dei 
lavori pubbl ici si appres ta a raddoppiare 
il binario, per esempio, sulla ferrovia Brin-
disi-Gallipoìi-Ancona, tu t t i i miei concitta-
dini sarebbero lieti , come si fosse fa t to un 
grande interesse nazionale. {Bravo!) Che vale 
che le Società stesse si indust r ino con le 
tariffe a render possibile la t rasmissione 
dei prodott i dal Sud al Nord, se lo stato di 
quelle ferrovie impedisce assolutamente ciò 
che Governo e Società pur vorrebbero che 
accadesse? E così le opere che rispondes-
sero al desiderio delle popolazioni r iguardo 
al porto di Brindis i , o non sono opere d'im-
menso, nazionale interesse? Non sono que-
ste le opere che da vicino si r iferiscono 
al la grande \ i a delle genti , di cui par lava 
nel l 'e loquent iss imo suo discorso l 'onorevole 
pres idente del Consiglio ieri, come indicata 
da quel grande che fu Carlo Cattaneo, che 
a Br indis i addi tava come lo sbocco delle 
comunicazioni con l 'Oriente? 

Neppure si può par lare di interessi set-

ten t r ional i o meridional i par lando di fer-
rovie; ma è appunto cara t tere delle opere 
ferroviar ie quello di estendere e insieme 
al imentare la rete, onde non vi è t r a t to 
di ferrovia che non por t i effetto di se sul 
res tante della rete. La re te ferroviar ia è 
opera pubblica, presa nel suo complesso, 
che meglio di ogni al t ra fonde in uni tà na-
zionale tu t t i g l i in teress i locali. 

Si comprendeva che il pr imo impulso-
delia nazione, come la pr ima necessità fosse 
quella di dotare di g randi linee, anche per 
i rappor t i in ternazional i il Paese ; ma era-
pur sentita, fin da principio, la necessità 
che queste l inee fossero a l imenta te dal le 
compierne atari . Se veramente vi fosse sepa-
razione di interessi f ra il Nord ed il Sud, 
converrebbe dedurne una grave conseguenza 
quella, cioè, che l ' un i tà non sarebbe s ta ta 
un bene. 

Ora, gli è proprio perchè vi è solida-
r ie tà di interessi , che s ' imponeva non sol-
tanto al sent imento, ma alle necessità eco-
nomiche di tu t te le par t i d ' I ta l ia l 'uni tà . E fa 
meravigl ia che si possa ancora parlare di 
interessi meridional i e se t tentr ional i oggi,, 
che un ardito e forte par t i to crede già ri-
s t re t t i i confini nazionali ed ogni I o mag-
gio fa appello alla solidarietà internazionale . 

Ferri. Ha ragione; perciò il par t i to so-
cialista non è regionalista. 

Sacchi. Precisamente, ed anzi l ' in te r ru-
zione dell 'onorevole Fer r i mi rammenta la 
chiusa del discorso, che fece t an ta im-
pressione, dell 'onorevole Cola janni ; dal la 
quale appresi con gioia che anche l 'onore-
vole Colajanni, forse il solo che nella Ca-
mera ancora si dica rappresen tan te del fe-
deralismo, spera di farsi conquistare da l 
sent imento uni tar io. 

I l federal ismo è un pensiero supera to 
nella storia; l 'uni tà è un progresso sul fe-
deralismo, è una necessità assoluta (Interru-
zioni) perchè nella più s t re t ta e fusa compa-
gine nazionale è lo s t rumento per cui 1' I -
tal ia , come organismo economico, si appres ta , 
nella lotta per la vita, al cimento con gli a l t r i 
Paesi. (Benissimo !) 

La legislazione, noi diciamo, e il con-
corso dello Stato nelle opere pubbl iche de-
vono coordinarsi alle esigenze e alla fiso-
nomia speciale degli interessi di ciascuna 
par te . 

Ed anche qui bisogna sgombrare da er-
rori di massima. Uni tà non vuol dire uni-
fo rmi tà legislat iva, nè un i formi tà di prov-
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vedimenti; l ' I t a l i a ha già troppo sofferto 
dalia uniformità amminis t ra t iva ohe le si 
è imposta ; è venuta l 'ora di snodare la le-
gislazione e toglierle ogni rigidezza. Questo 
pur conviene circa il concorso dello Stato 
alle opere pubbliche. Esso non può essere 
fondato sopra un gretto conto di dare e di 
avere f ra le varie par t i di I talia, ma deve 
darsi in relazione alle necessità e alle esi-
genze delle opere pubbliche per cui si ri-
chiede. La stessa nostra legislazione dà la 
riprova della necessità di coteste innova-
zioni. 

Prendiamo la promessa, che fu fatta ieri 
dal Governo, dell 'acquedotto pugliese. Ohi 
mai potrebbe immaginare che, secondo l 'an-
tica teorica delle iniziat ive locali e dei mezzi 
privat i , potesse farsi l 'acquedotto pugliese? 
Bisogna che lo Stato vi concorra. Ed in 
qual modo vi concorrerà? Lo Stato deve 
concorrervi nel modo che renda l 'opera pos-
sibile; al t r imenti è uno scherno il dire che 
lo Stato vi concorra. (Benissimo !) Non vi 
è italiano che non debba desiderare che il 
Governo provveda a questo grande interesse, 
perchè non si può più tollerare che così 
grande numero di Comuni siano privi as-
solutamente dell 'acqua potabile non solo, 
ma non di un'acqua più perfetta o più po-
tabile, di acqua che non sia repugnante. 
Credo sia da meravigliare che quelle popo-
lazioni si siano acquietate finora a questo 
stato di cose e non abbiano anche violen-
temente domandato ciò che è il loro diri t to 
più elementare. (Bravo ! — Approvazioni a si-
nistra). 

E assurdo immaginare che queste grandi 
opere siano fat te per iniziativa locale, come 
sarebbe stato assurdo il pretendere che nelle 
P r o v i n c i e settentrionali sì provvedesse ai 
grandi canali di irrigazione con le inizia-
tive locali o con i mezzi privati . Bisogne-
rebbe ignorare la storia economica dei no-
stri grandi canali per non sapere che tu t t i 
risalgono allo Stato, anche quelli che parvero 
di iniziativa privata. I canali di cui va glo-
riosa la Lombardia, sono dovuti all'epoca in 
cui i Comuni erano Stati, ed essi e indi i 
Signori con pubblico denaro li ebbero a 
condurre. 

La legge del 1883 sui Consorzi di irri-
gazione non è certo applicabile al l ' I tal ia 
Meridionale, eppure colleghi del Mezzo-
giorno non negarono il loro voto a quella 
legge, che ha permesso a parecchie provinole 
delPItalia Settentrionale di dotare l 'agri-

coltura di nuove forze irr igue; ben io lo 
posso dire, che appartengo ad una Provincia 
nella quale la legge del 1883, modificata 
dalla legge del 1886, permise che un gran-
dioso canale di irrigazione estendesse la ric-
chezza agrar ia ; canale che non si sarebbe 
potuto costruire senza il concorso dello Stato-

Ma se alle Provincie meridionali quella 
legge per la configurazione geografica, per la 
natura delle acque non sarebbe applicabile^ 
non sarebbe una ragione perchè lo Stato 
mancasse di adattare nuove leggi e il suo 
concorso alle necessità locali. Così non & 
possibile adoperare nell ' I tal ia meridional© 
le nostre leggi sulle bonifiche, più adatte a 
terri tori di piccola e media proprietà. 

Altro esempio sono le ferrovie comple-
mentari , argomento tanto discusso. U n a 
legge del 30 aprile 1899 aumenta fino a 
sei mila lire il sussidio chilometrico per 
le ferrovie che erano state promesse nel le 
leggi dal 1879 al 1888. Ma è assurdo eh© 
con quel sussidio si facciano la maggior 
parte delle ferrovie complementari ; sarà 
possibile forse di farne alcune, ma per l a 
maggior parte, no. Certo non è possibile 
la Cosenza-Nocera neppure aumentando di 
alcune migliaia di lire il sussidio chilome-
trico, come non è possibile la Porto Empedo-
cle-Castelvetrano. 

I l Parlamento deve dichiararsi sull 'ut i-
li tà delle l inee, ,ma una volta l 'uti l i tà di» 
chiarata, il concorso dello Stato deve esser© 
dato in modo che le singole ferrovie comple-
mentari si possano costruire, e non già f a r 
sì che la uniformità impedisca di applicar® 
la legge ad altre ferrovie ; lo stesso dicasi 
per i porti e le altre opere pubbliche. (Be-
nissimo ! — Approvazioni). 

E giacché parlo di materia ferroviaria^ 
soggiungo che l 'Estrema Sinistra deve ba-
dare agli impegni che prendiamo con 1© 
Società ferroviarie. E ufficio questo di t u t t a 
la Camera, ma è ufficio specialmente del-
l 'Es t rema sinistra di occuparsene, perchè 
non vorrei che al prossimo scadere dell© 
Convenzioni noi ci trovassimo vieppiù legat i 
in modo da non poterci sottrarre al giogo 
che le Società potrebbero imporre allo Stato» 
Abbiamo da risolvere due grandi problemi: 
il problema dell'esercizio e il problema del 
personale ferroviario. 

Badiamo bene, con la Convenzione eh© 
stiamo facendo, ad assicurarci il dir i t to di 
provvedere con piena libertà di risoluzione 
a questo grande interesse dello Stato. Nel 
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1892 per opera del Ministero Di Budini si è 
abbandonata la costruzione di Stato. Mi pare 
che ciò venne accennato oggi dall'onorevole 
Fili-Astolfone e ieri da qualche altro depu-
tato. 

E perchè venne abbandonata la costru-
zione di Stato? Le condizioni finanziarie po-
tevano indicare la necessità di una sosta, ma 
non già un mutamento fondamentale di me-
todo. Si disse che hanno fatto pessima prova 
le costruzioni dello Stato. 

Ma ora la tecnica è così progredita, i l 
sindacato pubblico tanto perfezionato, le po-
polazioni hanno tanto aperto gli occhi, che 
il ritorno alle costruzioni di Stato si po-
trebbe fare senza temere il ritorno degli 
eccessi di spesa e degli errori che si com-
misero nel passato. Le ferrovie si debbono 
compiere con perfetta libertà di scelta nei 
metodi, sia di costruzione, sia di esercizio; 
dobbiamo riserbarci il diritto di regolare 
senza vincoli l'esercizio delle ferrovie, allo 
scadere delle Convenzioni. 

I l terzo punto del nostro ordine del 
giorno dice che lo Stato non debba sovrap-
porsi alle autonomie locali, ma debba fare 
su di esse il maggiore assegnamento, raf-
forzandole con un regime di perfetta libertà 
politica e col referendum amministrativo. Non 
ho bisogno di esporre il pensiero nostro in-
torno alla libertà politica: perchè esso è già 
noto a voi. La libertà politica perfetta è 
stato il vincolo indissolubile d'unione, sin 
qui, tra i partiti popolari. E difatti essa 
diede grandiosi risultati : perchè nessun 
tempo è stato più tranquillo del presente; 
©d in nessun tempo la fiducia di tutto il 
Paese è stata maggiore che in questo. E la 
prima volta che un Gabinetto fonda il suo 
potere e la sua forza sul favore popolare. 
Dopo il tentativo dell'onorevole Di Rudinì, 
che fu portato ai banchi del Governo dalla 
corrente popolare, che egli disgraziatamente 
presto dimenticò, è la prima volta, ripeto, 
che un Gabinetto tragga la sua forza non 
da accordi parlamentari, ma dalla diretta 
volontà popolare. 

Ed il Ministero sappia guardarsela que-
sta sua forza. Ed io non posso portar la pa-
rola su questo tema, senza aggiungere la 
preghiera mia e degli amici miei, perchè 
si affretti la discussione del disegno di legge 
sulla protezione del lavoro delle donne e 
dei fanciulli. {Benissimo! Bravo!) Le classi 
operaie hanno, repl icatamele , insistente-
mente, nei loro congressi, nelle loro legali 

adunanze, sotto tutte le forme, manifestato 
questo pensiero... 

Luzzatti Luigi. Ha ragione! 
Sacchi... esse chiedono al Governo questo 

nuovo pegno di sincera fede democratica ; 
ed io credo che male farebbe il Governo, 
se permettesse che cominciassero le ferie, 
senza che questo disegno di legge sul la-
voro delle donne e dei fanciulli fosse di-
scusso. (Bravo! Benissimo !) 

Questo paragrafo del nostro ordine del 
giorno parla anche del referendum, ammini-
strativo. Non m'intratterrò su di esso, perchè 
ho già presentato un disegno di legge, in 
proposito, già da tempo, dirò solo che sia 
la libertà politica, sia il referendum si fon-
dano sulla fede illimitata che noi abbiamo 
nella forza popolare e nella potenza delle 
masse. I l popolo, lasciato libero, ha dato il 
sopravvento alla moralità nelle elezioni na-
poletane, che furono ieri, come argomento 
di gloria italiana, richiamate dall'onorevole 
presidente del Consiglio; or bene io ho fi-
ducia che, oltre dare la moralità ammini-
strativa, il popolo saprà dare anche la sa-
pienza amministrativa, (Benissimo!) 

Ma il problema del Mezzogiorno non 
sarà certo risoluto coll'acquedotto pugliese, 
ne con la direttissima Roma-Napoli: il pro-
blema del Mezzogiorno è assai più vasto ed 
a mio avviso è prevalentemente agrario. 

Non intendo di esaminarlo sotto i suoi 
vari aspetti, ma di uno voglio dire una 
parola, di uno che è pure accennato nel 
nostro ordine del giorno. Perchè stiamo sciu-
pando quel tesoro di patrimonio pubblico 
che sono i demani comunali, i demani pub-
blici del Mezzogiorno d'Italia? Nel Setten-
trione ormai, salvo qualche pascolo sulle 
Alpi, sono quasi tutti spariti ; perchè stiamo 
sciupando questo patrimonio nazionale per 
un'utopistica quotizzazione? La quale, lungi 
dal fondare quella piccola proprietà a cui 
molti tendono come garanzia di tranquil-
lità e di quiete sociale, serve, invece essa 
stessa a formare il latifondo o ad esten-
derne la piaga. (Bravo! Bene!) 

Aprile. Lo dica al Governo per Catania... 
Sacchi. Io. parlo per tutte le provincie, 

nelle quali vi sono demani pubblici; come 
estendo la mia parola anche ai beni adem-
privili della Sardegna, che hanno pure la 
stessa origine pubblica, che pure dovreb-
bero servire allo stesso diritto della collet-
tività lavoratrice. (Interruzioni del deputato 
Garavetti). 
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F u u n a d i sgraz ia , e voi d e p u t a t i sa rd i 
non lo doveva te pe rmet te re , doveva te op-
porv i a l lo sc iupìo di questo pa t r imonio . 
{Interruzioni). 

E una necess i tà sociale, è u n in te resse 
i ta l iano . 

Ma ne l Mezzogiorno d ' I t a l i a ne - r iman-
go!] o ancora dei ben i non vendu t i , anz i ve 
ne sono mol t i che lo S ta to ha il dovere di 
r i vend ica re da l le usurpaz ion i . 

I l c redi to a buon merca to e la coopera-
zione agr icola sa rebbero due g r a n d i forze 
che po t rebbero essere messe a serv ig io deg l i 
in te ress i genera l i col mezzo dei d e m a n i 
col le t t iv i . 

L 'onorevo le Maggior ino Fe r ra r i s , con 
pe r t inac ia , p rosegue il suo propos i to di do-
t a re anche il nos t ro Paese di i s t i tuz ioni , le 
qua l i diedero g rand ios i r i su l t a t i a l la Ger-
m a n i a ; ed io g l i faccio plauso, ma al cre-
di to a buon mercato , che, per la r i g e n e r a 
zione a g r a r i a , t u t t i ch iediamo, b i sogna ag-
g iunge re la cooperazione a g r a r i a ; le nos t re 
g r a n d i masse di l avora tor i sa rebbero ben fe-
l ici , invece di e m i g r a r e o l t re l 'Oceano, di 
offr i re 1' opera loro, per f a r r i sorgere la 
p roduz ione dei deman i col le t t iv i . Ess i da-
rebbero g ià r i soluto uno dei t e r m i n i del 
problema, pe rchè l 'ostacolo che t r o v a r o n o i 
Govern i di a l t r i paes i fu a p p u n t o l ' acqu i s to 
del la t e r r a . 

I d e m a n i pubbl ic i non si devono p iù 
quot izzare ne a l i e n a r e : io sono pe r f e t t a -
mente persuaso che la p ropr i e t à p r i v a t a ha 
u n a g r ande miss ione da adempie re , ma sono 
a l t r e t t an to persuaso essere u n errore d i s t rug-
gere la p r o p r i e t à col le t t iva , di cui r iman-
gono ancora t racce ; che può invece, accan to 
al la p rop r i e t à p r iva ta , s a p i e n t e m e n t e go-
v e r n a t a nel l ' in te resse de l la co l le t t iv i tà , e 
col mezzo del credi to , come accennava , e 
del la cooperazione, da re g r a n d i r i s u l t a t i 
d ' in teresse genera le . 

Io ho accennato pe r va r i a r g o m e n t i a 
ques ta necessar ia fus ione d ' i n t i m i t à d ' in te -
ressi mer id iona l i e se t t en t r iona l i , ed ho in-
d i r e t t a m e n t e accennato a l t res ì a quel lo che 
dovrebbe essere il p r o g r a m m a , che mi au-
guro sarà il p r o g r a m m a del Governo, u n 
p r o g r a m m a di cose, u n p r o g r a m m a di azione. 
Pe rchè questo p r o g r a m m a di cose e di 
azione s ' impone oggi a t u t t i , t an to al Go-
gerno quan to ai pa r t i t i . La produzione e la 
d i s t r ibuz ione del la r icchezza r i ch i ama l 'at-
t enz ione di t u t t i gl i uomin i di Sta to . I l Pre-
s idente de l la Kepubb l i ca a m e r i c a n a credè 

necessar io nel suo messaggio al Congresso 
di occupars i dei trusts e nel la G e r m a n i a ; t u t t i 
i p a r t i t i ora si c imen tano sui g r a v i s s i m i 
t emi de l la p ro tez ione a g r a r i a e del la indu-
s t r ia le . Ora noi pens iamo che sosp ingere la-
f lor idezza naz ionale , a iu ta re , con l ' az ione 
dello Stato , la p roduz ione in ogn i p a r t e 
d ' I t a l i a , è un p r o g r a m m a elevat iss imo per-
chè, in onta a t u t t e le f o rmu le dei p a r t i t i 
10 sv i luppo del la p roduz ione cont iene in se 
11 ge rme del la pace sociale. (Approvazioni 
a sinistra — Molti deputati si congratulano con 
Voratore). 

P r e s i d e n t e . P r ende remo c inque m i n u t i d i 
r iposo. 

(La seduta è ripresa alle ore 16.50). 
P r e s i d e n t e . V iene ora l ' o rd ine del g io rno 

del l ' onorevole De Fe l i ce Giuf f r ida ; nè dò 
l e t t u r a : 

« L a Camera conv in ta che la ques t ione 
mer id iona l e imp l i ca u n p rob lema economico 
e pol i t ico ins ieme, i nv i t a i l Governo a com-
bat te re la camor ra e la m a f i a ed a promuo-
vere la soluzione dei p r i n c i p a l i p rob lemi 
economici e social i che possono avere a t -
t i n e n z a con la funz ione moderna de l lo 
Stato . » 

Domando se ques t 'o rd ine del g iorno s i a 
appogg ia to . 

(È appoggiato). 
H a facol tà d i p a r l a r e l 'onorevole De Fe -

lice Giuf f r ida . ' 
D e F e l i c e - G i u f f r i d a . L 'onorevole Colajanni,, 

l ' a l t ro giorno, p a r l a n d o del l ive l lo m o r a l e 
de l l ' I t a l i a mer idionale , disse che da qua lche 
t empo in qua è sceso p iù basso, in forza 
del la corruz ione sparsa a l a rga mano d a 
a lcun i uomin i de l l ' I t a l i a se t t en t r iona le . 

Io, che non amo le d i squ is iz ion i sul Nord 
e sul Sud, pe rchè amo l ' I t a l i a e al Nord e 
al Sud, r iconosco la ve r i t à di mol te del le 
sue coraggiose a f fermazioni ; ma non posso 
a s t ene rmi da l l ' osservare che il m a g g i o r 
male , a noi del Sud, checché ne dica l 'ono-
revole Mar inuzz i , l ' h a n n o fa t to , appun to , i 
m i n i s t r i del Sud, r e g a l a n d o c i cond iz ion i 
pol i t iche in fe r io r i e t r ans igendo con la ca-
mor ra e con la maffia, per cos t i tu i re que l l e 
cieche magg io ranze che dal 1876 in po i 
hanno servi to t u t t i i Minis ter i , a p p u n t o pe r -
chè t u t t i i Min i s t e r i hanno serv i to t u t t e l e 
camorre local i . 

F i acca t a così m o r a l m e n t e e po l i t i c amen te 
la fibra del popolo mer id iona le , era fac i le 
v ince rne le res is tenze, e, ne l la mig l io re ipo-
tesi, d imen t i ca r lo . Così l ' i l l u s t r e p re s iden te 
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del Consiglio, ieri, se n'è potuto dimenti-
care, parlandoci solo, con parola alata, di 
que l l ' I ta l ia bella, che dalle Alpi bianche 
arr iva appena sino al glauco mare del golfo 
d i Napoli; e non ricordando che anche più 
giù, sino alle r identi vette del l 'Etna , pal-
p i t a forte il cuore d ' I t a l i a ! 

Quanto poi al iivello morale delle nostre 
masse — non dico delle nostre clientele, ba-
da te bene — esso non è così basso come er-
roneamente si crede, ed è molto più alto 
d i quello che lo stesso onorevole Colajanni 
non abbia detto. Credo che io, su questo 
argomento, abbia quasi il diritto di esser 
creduto sulla parola, io, che spesso ho messo 
i l dito sulla piaga, e che, parlando delle 
Amministrazioni locali della Sicilia, ho pro-
vocato inchieste, che hanno dato r isul tat i 
vergognosi, mostrando così come popolazioni 
a l tamente civili e nobilmente oneste, pos-
sano essere discreditate per opera di pochi 
corruttori . 

Guardate di quante nobili ribellioni mo-
ra l i siano state capaci quelle forti popo-
lazioni! Comincio da me. Io, che mi sento 
indegno di sedere su questi banchi, sono 
stato mandato parecchie volte tr ionfalmente 
a rappresentare il Collegio di Catania, de-
gno solo di tanto onore per avere avuto il 
coraggio di guardare in faccia le camorre, 
che si annidavano nelle Banche e nelle Am-
ministrazioni pubbliche, e per aver detto 
al Paese qnali fossero le necessità morali, 
che si imponevano, quali le lotte rigenera-
trici, che si dovevano combattere. 

E Giovanni Noè, che è venuto qui a rag-
giungermi, ha avuto l 'alto onore di rappre-
sentare la industre e patriottica Messina, 
per l 'opera altamente risanatrice e r ipara-
t r ice da lui onestamente compiuta in quella 
i l lustre città. 

Egli nobilmente ha fatto il suo dovere, 
moralizzando le amministrazioni pubbliche, 
©, nobilmente come lui, Messina lo ha man-
dato qui a rappresentarla. 

I moti frequenti , che si sono r ipetut i 
i n vari comuni dell' Isola, l'onorevole pre-
sidente dei Consiglio lo creda, non furono 
moti incomposti di gente che volesse pe-
scare nel torbido; ma ribellioni oneste di 
in tegre coscienze popolari, che vedevano il 
fango imperare nelle amministrazioni e vi 
si ribellavano sdegnosamente. 

Sono lièto poi che ieri da Catania mi sia 
pervenuto un ordine del giorno, firmato dai 
rappresentant i di quarantacinque associa-

zioni popolari ed operaie delia Città, col 
quale, associazioni che si sono mantenute 
ostili a tu t t ' i Governi, hanno espresso, per 
alte ragioni di moralità e senza venir meno 
ai loro principi, il pubblico sentimento della 
generale grat i tudine al Governo. 

Ora, se il Ministero non avesse avuto il 
coraggio e l 'onestà di' affrontare le camorre 
e di disperderle, oh! credetelo, mai avrebbe 
potuto ambire l'onore di un simil voto. 

Come poteva l ' I tal ia meridionale, e come 
la Sicilia in specie, resistere alle prepotenze 
politiche se appunto era la funzione poli-
tica che le veniva contesa ? 

Esaminiamo brevemente le condizioni 
politiche e morali, nelle quali, per difetto 
di sviluppo industriale e per r i tardo di for-
mazione della coscienza politica, era stata 
condannata a vivere la Sicilia. 

Soppresse le lotte combattute in prò' di 
un ideale, che è proprio dei part i t i giovani 
e for t i ; soffocato violentemente, con lo stato 
d'assedio, il diritto di riunione e di asso-
ciazione, che è una scuola positiva di edu-
cazione politica ; strozzata ogni manifesta-
zione efficace di vita collettiva, che è un 
freno alla prepotenza ed un pungolo alla 
giustizia, quasi tut te le amministrazioni lo-
cali della Sicilia, salvo onorevolissime ec-
cezioni, caddero nelle mani di combriccole, 
di camarille, di clientele politiche, che, con 
la complicità di diversi firmatari delle at-
tuali mozioni, la governarono con la pre-
potenza e con la violenza, con l ' ingiustizia 
e con la corruzione. 

I municipi, caduti nelle mani di gente 
senza pudore e senza rossore, salvo sempre 
onorevolissime eccezioni, diventarono pub-
bliche mangiatoie, nelle quali si preparava 
la biada, che doveva servire ad ingrassare 
le clientele, e si misurava la paglia, unico 
beneficio concesso al popolo che paga, a 
cui tocca la sorte dell'asino, di non vivere 
cioè che di paglia. 

La polizia, per la sua stessa organizza-
zione non adatta ai tempi, messa spesso a 
servizio delle clientele politiche, invece di 
perseguitare le associazioni di malfattori , 
perseguitava e scioglieva le associazioni 
operaie, repubblicane o socialiste, e, special-
mente nei periodi elettorali, compiva le più 
turpi persecuzioni politiche e commetteva 
le più basse transazioni morali. 

Ora quando un paese, suo malgrado, è 
condannato a vivere in un ambiente sociale 
così basso, come volete che non sia trava-
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gliato da una mala t t ia morale come la ca-
morra e come la mafia? 

L 'ambien te sociale sta al la mafia come 
la causa sta al l 'effet to! 

Quando, per combattere una mala t t i a 
sociale, i Governi l 'hanno aggrava ta , pro-
teggendo le camorre più pericolose ;• quando 
hanno promesso r i forme economiche e so-
ciali , e non hanno tol leralo 1' esistenza di 
quelle associazioni che a ta l i r i forme ap-
punto mi ravano ; quando non hanno per-
messo la formazione di organismi sani e po-
tent i , che, come nei paesi più civil i , insor-
gessero, con la forza della propr ia opinione, 
contro tu t te le vergogne, e dicessero : basta ! 
al lora, o signori, voi dovete convenire che 
quel paese era condannato a vivere una 
esistenza sociale t r i s tamente infer iore ; e 
al lora responsabile della miseria morale, 
responsabile della mafia, responsabile della 
delinquenza, non è il paese, no, che ne è 
vi t t ima; responsabil i sono stat i tu t t i quei Go-
verni , di cui facevano par te i promotori di al-
cune delle present i mozioni, che per la loro 
miser ia morale e per la loro degenerazione 
polit ica, avrebbero meri ta to un nuovo Glad-
stone che li avesse chiamat i '. negazione di Dio! 

L ' in fe r io r i t à nostra, o signori , sia essa 
economica o mora le , specialmente nel le 
•campagne del centro dell Isola, non ha 
avuto che una causa precipua, artificiale, 
imposta : la mancanza di associazioni vera-
mente vive con un programma elevato nello 
scopo di tu t t e e con un ideale sociale in 
«cima a questo programma. 

E per scacciare dalla Sicil ia la corru-
zione e spazzare dalle sue vie il fango 
morale che appesta, e res t i tu i r le il p rofumo 
dei suoi na tura l i aranceti , una cosa sola 
occorre a quel la popolazione in te l l igente e 
f o r t e : il bacio vivificante di quella dea bella 
-e genti le, che chiamasi la l iber tà ! Lasciata 
l ibera , la Sicilia ha la forza di pensare e 
di provvedere a sè s tessa! 

Quando, infa t t i , fummo l iberi di orga-
nizzarci , e nei Fasci dei lavorator i r iun immo 
ben t recentomila f ra contadini ed operai, 
fu rono modificati i cont ra t t i colonici, ven-
nero controllate le amminis t raz ioni locali, 
l 'operaio salì a d igni tà di cit tadino, le ca-
morre diminuirono, la mafia perdet te quasi 
ogni influenza, la stessa del inquenza si ma-
nifestò in proporzioni meno a l larmant i . I l 
fenomeno parve così s ignif icante allo stesso 
pres idente del Consiglio d'allora, il quale 
<è l 'a t tuale minis t ro dell ' interno, che, ri-

spondendo ad una interrogazione del com-
pianto deputato Paternostro, ebbe a • di-
chiarare che durante l 'esistenza dei Fasc i 
dei lavoratori erano d iminui te le camorre 
ed era d iventa ta meno a l larmante la delin-
quenza. 

Uno solo, dunque, è il mezzo, che può 
r igenerare il Sud d ' I t a l i a , e la Sicilia spe-
cialmente : metterci in grado, con la l ibertà, 
di lot tare civi lmente ! Civi lmente ha lot-
ta to il Nord, c ivi lmente deve lot tare il Sud! 
Sarei ben lieto, perciò, se questo augurante 
movimento nuovo, che vien detto riscossa 
del Mezzogiorno, significasse davvero r i-
sveglio di coscienza e proposito di lot ta ! 

A questo punto, onorevoli colleghi, per-
met te temi di non essere d'accordo con l'ono-
revole Colajanni . Eg l i crede che sia una 
guasconata dire che è il par t i to socialista 
quello che può compiere veramente la ri-
scossa del Sud. 

Permet te temi di non essere d'accordo 
con lui, perchè è appunto la nostra propa-
ganda che forma le coscienze moderne e 
spinge alle lotte civil i . Per voi stessi è 
meglio lot tare con forze in te l l igent i , coin-
teressate al progresso, che con mater ia bruta 
r ica lc i t rante al proprio ed a l l ' a l t ru i miglio-
ramento. 

Quanto agli ex-ministr i meridionali , fir-
mata r i delle mozioni, lasciatemi avere la 
f ranchezza di d'ire che non è alia riscossa 
economica e morale del Sud che essi mi-
rano ; essi mirano solo alla riscossa della 
reazione, e, perchè sperano che possa venire 
dal Sud, da loro inquinato, si r icordano 
soltanto adesso che esiste pure un Mezzo-
giorno d ' I t a l i a . 

Sono stat i minis t r i per molti anni . Che 
cosa hanno fatto, duran te la v i ta dei loro 
Ministeri ? Dopo q u a r a n t a n n i han finito per, 
dirci che l ' I t a l i a è ancora nelle medesime 
condizioni in cui la vide, nei p r imordi della 
l ibertà, Camillo di Cavour. 

Non è certo per recare offesa ad alcuno 
che constato che codesti improvvisa t i amici 
della riscossa morale del Sud, cercano in-
s idiosamente di a r r ivare sino al cuore del 
Governo, (Si ride — Commenti) se così mi è 
permesso di dire, per nascondere molt i f a t t i 
che non parrebbero verosimil i se non risul-
tassero dalie relazioni del senatore Saredo 
per Napoli e del cavaliere Pio Fer ra r i per 
l ' amminis t raz ione comunale di Catania, 

Alcuni anche hanno avuto il coraggio di 
mettere ostacoli e di f rappor re difficoltà 
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pers ino a l l ' ammin i s t r az ione del la g ius t iz ia , 
a favore dei colpi t i , d icendol i colonne del le 
i s t i t uz ion i ! Bel le i s t i tuz ion i , se hanno b i -
sogno di s imi l i colonne! (Commenti) 

Nel l ' ammin i s t r az ione comunale di Cata-
n i a si sono r i scon t ra te f rod i di una g r a v i t à 
cons iderevole ; sono s ta t i p rova t i pecu la t i 
commessi da gente , che credeva di po te r 
f a re appel lo a l l ' a iu to del Governo per s fug-
g i r e ai r igor i del la legge; sono s ta t i consu-
mat i fa ls i , che avrebbero dovuto essere sol-
l ec i t amen te e r igorosamente colpi t i da l la 
g ius t i z i a ! Eppure , se andas te per u n g iorno 
a Catania , sent i res te che razza di que r imonie 
r ivo lgono i colpi t i a l l ' ind i r izzo dei r appre -
sen t an t i del Governo, del solo Governo che 
abb ia f a t t o finalmente il p ropr io dovere. E d 
io, che sono r ivoluzionar io , ho il coraggio 
di d i re ques ta ve r i t à ! 

Ma non p i enamen te sodisfa t to posso es-
sere de l l 'opera governa t iva . 

Bicordo u n f a t to persona le : ne l 1891 io 
faceva pa r t e de l l ' ammin i s t r az ione comunale 
di Catania . L 'onorevole Crispi , che al lora 
era p res iden te del Consiglio, figuratevi con 
qua l i occhi doveva g u a r d a r e que l l ' ammini -
s t razione. 

U n giorno egl i pensò bene di sciogl ier la . 
Un 'o r a a p p e n a dopo la comunicaz ione del 
decre to fece a r r i v a r e i l Reg io Commis-
sario. Ma non è ques to che vogl io ricor-
dare . 

Io era p r e s iden t e di u n a Commiss ione 
d ' inch ies ta sul le ammin i s t r az ion i p recedent i , 
ed avevo a lcuni document i , che non volevo 
f i s s e r o e v e n t u a l m e n t e f a t t i spa r i r e dal Com-
missar io di Cr i sp i ; q u i n d i me li po r t a i a 
casa (Commenti) e scr iss i al Commissar io 
s t r aord ina r io , l ' a t t ua l e p re fe t to Garroni , av-
ve r t endo lo di avere presso di me a lcune 
car te , che credevo di po ter t ene re per la 
mia qua l i t à d i p r e s iden te del la Commiss ione 
d ' i n c h i e s t a e che in t an to mi d ich ia ravo 
p ron to a r e s t i tu i re , quando me ne fosse 
s t a t a f a t t a rego la re r i cevu ta descr i t t iva . 

Ebbene , i l Commissar io t e l eg ra fò al pre-
s iden te del Consiglio, e ques t i diede ord ine 
d i ^ r o c e s s a r m i e di a r r e s t a rmi pe r so t t raz ione 
di document i . 

N a t u r a l m e n t e il mag i s t r a to , quando cadde 
Crispi , mi assolse pe r ines is tenza di reato . 

Ora questo fa t to , con f ron ta to con ciò 
che succede adesso, mos t ra u n ' e v i d e n t e dif -
fe renza di t r a t t a m e n t o . 

Al lo ra ,pe rchè a l l ' A m m i n i s t r a z i o n e comu-
na le d isc io l ta c 'era un social is ta , bastò che 

io m i por tass i via le car te , dandone comu-
nicaz ione pe r i scr i t to ed in i s t a m p a al Com-
missar io s t r a o r d i n a r i o , pe r denunciarmi , 
a l l ' au to r i t à g iud i z i a r i a e f a r m i a r re s t a re . 
Adesso si accer tano f rodi , pecu la t i , fals i , e 
l ' a u t o r i t à g iudiz ia r ia . . . 

Una voce. Dorme ! 
De Felice Giuffrida. ...Non si può d i re che 

dorma, perchè ha c i ta to g ià a lcuni test imoni! . . 
Una voce. Al lora i s t ru isce ! 
De Felice-Giuffrida.No, sonnecchia! Agg iun -

ge te che, dopo la pubbl icaz ione del la re lazione 
d ' i nch ie s t a del cava l ie r Fe r r a r i , sono avve-
n u t e parecchie polemiche a Catania . E sa-
pe te che cosa è r i s u l t a t o ? E r i su l ta to , n ien-
temeno, che parecch i di quel l i a cui, da l le 
cons ta taz ioni f a t t e da l l ' I spe t to re inqu i ren te , 
r i su l t a che venne ro l a rg i t e generose g ra t i -
ficazioni hanno d ich ia ra to pubb l i camen te , 
pubb l i cando le loro d ich ia raz ion i sui g ior-
na l i di Catania , che essi compar ivano bens ì 
come grat i f ica t i , ma che di gra t i f icaz ioni non 
ne avevano a v u t e m a i ! 

E l ' au to r i t à g iud iz i a r i a , onorevole mi-
n i s t ro gua rdas ig i l l i , se non dorme, son-
necch ia ! 

A Pa le rmo l ' inch ies ta fu vo lu ta da tutta 
Palermo, disse l ' a l t ro g iorno il mio amico 
onorevole Di S te fano . 

Mi pe rme t to di d i re che l ' i n c h i e s t a a 
P a l e r m o fu imposta. . . 

Di Stefano. N o ! n o ! 
De Felice Giuffrida. . . . fu p ropos ta dal p a r -

t i to social is ta , i l quale , en t r a to ne l l 'Ammi-
nis t raz ione del Comune, propose l ' i nch ies ta 
e la fece acce t ta re a quel l i che l 'onorevole 
Di S te fano dice tutta Palermo. Se il pa r t i t o 
social is ta (questa è la v e r i t à ; e Lei non po-
t r à smen t i r l a , onorevole Di Stefano) se i l 
pa r t i t o social is ta non fosse pene t r a to nel 
Consigl io comunale , e non avesse af fermato 
la necess i tà de l l ' inchies ta , g l i a l t r i non si 
sarebbero mossi, come non si e rano mossi 
p r i m a ! (Interruzioni — Commenti). 

Non credo del resto che l 'onorevole Di 
S te fano vogl ia nega re che la lo t ta contro la 
rnaffìa è sos tenuta da i social is t i . Eg l i , del 
resto sa perchè è q u i : la saa cand ida tu r a f a 
sos tenuta dal pa r t i t o social is ta . {Oh! oh!' 
— Interruzioni). I l pa r t i t o socia l is ta aveva 
bisogno.. . 

Di Stefano. Chiedo di pa r l a r e per f a t t o 
persona le ! 

De Felice-Giuffrida. ... aveva b isogno di un 
uomo che s ' impegnasse in d i fesa del la pub-
bl ica morale, e, t r ans igendo anche coi p r ò -
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pr i pr incipi , quell 'uomo lo scelse in Lei. 
{Impressione — Commenti). 

Una voce. E al lora? 
De Felice-Giuffrida. Non si meravigl i al-

cuno, dunque, se io dico che l 'opera rige-
neratr ice è tu t t a dovuta al par t i to sociali-
sta. Ricordiamo l 'u l t imo processo-, quello ri-
guardan te i quat t ro scomparsi. F u allora, 
onorevole amico... 

Presidente. Par l i a l la Camera, onorevole 
De Fel ice ; a l t r iment i E l la provoca f a t t i 
personal i . 

Ferri. Par la a nuora, perchè suocera in -
tenda. (Si ride). 

De Felice Giuffrida. Fu allora che alcuni 
di quelli , i quali dicono di volere il t r ionfo 
della moral i tà , andarono a deporre in favore 
di de l inquent i , poi, condannati , dicendoli 
fiori di ga lan tuomi ed uomini venerand i ! 

Del resto, nella stessa Sicilia, abbiamo 
due Governi, due indir izzi diversi, due cor-
ren t i opposte. 

A Catania, a Messina, a Caltanisset ta , il 
Governo si può dire, re la t ivamente almeno, 
Governo di l iber tà ; a Palermo si sente più, 
forse, l ' influenza di un al t ro Governo locale, 
che quella del Governo centrale... 

Bissolati. F lor io! 
De Felice Giuffrida. ... del Governo locale 

che si personifica in una persona, di cui ha 
fa t to il nome il mio amico Bissolati . 

La Sicilia, come io diceva, ha bisogno 
di l iber tà ; per combattere la lot ta santa 
della sua r igenerazione morale ed econo-
mica. Essa non chiede l 'e lemosina di alcun 
aiuto, che non ha mai invocato; chiede che 
le sue forze economiche non le siano ancora 
contese, chiede giust izia , chiede equità. 

Essa, per esempio, paga allo Stato 25 l ire 
e 86 centesimi per ab i tan te in media; e lo 
Stato non s pende nell ' isola, secondo una 
constatazione fa t t a dal Nit t i , che appena 
19 l ire e 88 centesimi. Di questa spesa una 
par te soltanto va in opere produt t ive ; la 
maggior par te vien fa t ta in servizio di pub-
blica sicurezza. 

L ' onorevole Zanardel l i ieri, par lando 
della questione meridionale, giunse a Na-
poli e vi si fermò. 

Annunciò, con pa t r io t t iche ed elevate 
parole, che la d i re t t i ss ima Roma-Napoli ci 
farà fare in due ore e mezzo il v iaggio da 
Napol i a Roma, ed in nove ore que l lo .da 
Napol i a Milano. 

Ma l 'onorevole Zanardel l i non r icordò in 

quali t r is t i condizioni v iaggiano quelli che 
vengono dal l ' I ta l ia del Sud. Nessuno ha ri-
cordato che per venire da Catania a Roma 
qualche volta, s ' impiegano t ren ta ore, come 
è successo a me pochi giorni fa. 

Onorevole presidente del Consiglio, la 
Sici l ia non chiede ferrovie di favore. Quel-
1' isola generosa chiede che ad essa s ia 
fa t to un t r a t t amento eguale a quello che si 
fa alle al t re regioni d ' I t a l i a ! 

Datele ciò che le spetta, non altro. Essa 
ha un credito verso l 'amminis t razione dello 
Stato di oinque milioni, decretat i le dal ge-
nerale Garibaldi per l ' ampl iamento delle 
sue t re Univers i tà . Sono anni ed anni che 
lo t t iamo pel pagamento di questo credito : 
e mentre siamo venut i qui a discutere ed 
approvare disegni di legge, che r iguardano 
il migl ioramento di a l t re Univers i tà italiane,, 
i l nostro credito non ci viene pagato . 

Gli a l lacciamenti del Sempione, che ri-
conosciamo ut i l i all ' incremento del com-
mercio in genere, saranno da noi approvat i . 
Ma perchè negarci le nostre meschine l inee 
complementar i , che debbono costi tuire le 
vene della nostra vi ta economica, come la 
Castelvetrano-Porto Empedocle e la Nicosia-
Paternò, che da anni ed anni aspet tano la-
loro a t tuazione? 

E stato testé presentato il disegno di 
legge relat ivo all 'alcool indust r ia le e a l l 'ab-
buono per la 'd i s t i l l az ione dei v in i . 

Ebbene, da parecchi anni reclamiamo il 
beneficio di questo disegno di legge. Perchè 
venisse presentato, è stato necessario che 
la crisi vinicola fosse a r r iva ta lino al Nord. 

Noi dunque, onorevoli colleghi, non chie-
diamo un t ra t tamento di favore; chiediamo 
un t ra t t amento uguale a quello delle a l t re 
regioni d ' I ta l ia . 

Ho detto, fin da pr incipio, che il l ivel lo 
morale delle masse sici l iane è molto m a 
molto più alto di quello che d isgraz iamente 
non sia nella opinione di tu t t i . Esamina te 
la s tat is t ica g iudiz iar ia penale d ' I ta l ia : men-
t re in Sicil ia i rea t i in genere ammontano 
a 2629 per ogni 100,000 abi tant i , nel la Li-
guria, che è t ra le più progredi te e pro-
spere regioni d ' I ta l ia il numero dei rea t i 
ar r iva a 2608,13 per ogni 100,000 abi tant i ; 
la Toscana, così civile, prospera e gent i le , 
ha una media di rea t i in genere che am-
monta o 2683,22 per ogni 190,000 abi tant i ; 
la Sardegna ne ha 4335 ed il Lazio 9145,27. 
Hanno una media infer iore solo l 'Emil ia , , 
il Veneto ed il Piemonte. E la differenza,. 
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specia lmente se tolgansi i reat i d ' impeto, non 
•è poi grande. 

La Sicilia non è quel covo di malfat tor i , 
come alcuni credono. 

Voci. No, no, nessuno lo crede. 
De Feiice-Giutfrida. La convinzione erronea 

è così generale, che un tedesco, che incon-
trò un fa t tore di campagna a cavallo, do-
mandò se quello fosse un br igante! 

Onorevole pres idente del Consiglio, ono-
revoli colleghi, non credo di dover conti-
nuare ancora : la questione è s ta ta a lungo 
discussa, ed io sono arr ivato troppo tardi . 
Un 'u l t ima parola ed ho finito. 

Oggi, nella sala delle r iunioni , ci siamo 
•riuniti quasi tu t t i i deputa t i s ici l iani , ed 
abbiamo deliberato di domandare al Go-
verno non un aiuto ma un diri t to. Dateci 
ciò che ci spetta. 

La giust iz ia imper i su tu t t e le regioni 
d ' I ta l ia , non su alcune soltanto. Imper i poi 
r igorosa e severa su coloro, che dalle re-
centi inchieste sono r i su l ta t i colpevoli! E 
r icordatevi che il p rogramma che impl ichi 
la r igenerazione economica della Sicilia e 
del l ' I ta l ia meridionale, è programma econo-
mico, è vero, ma è anche programma di 
ampia l ibertà e di pubbl ica moral i tà . (Be-
nissimo! — Approvazioni). 

Presidente. Viene ora l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Fer r i che è così concepito: 
« La Camera, convinta che soltanto un 
cambiamento radicale nell ' indirizzo gene-
rale della poli t ica e del l ' amminis t raz ione 
con r iduzione delle spese improdut t ive , po-
t r à dare i mezzi finanziari indispensabi l i 
per migl iorare le condizioni delle Provin-
cie meridionali , inv i ta il Governo a pre-
sentare analoghi progett i di leggi. » 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
secondato. 

(È secondato). 
L'onorevole Fe r r i ha facoltà di svol-

gerlo. 
Ferri. Onorevoli colleghi, parlo anche a 

nome e per incarico del gruppo par lamen-
ta re socialista. E, sebbene l 'e loquent iss imo 
discorso, che ieri l 'onorevole Zauardel l i ha 
pronunziato, e che. ha avuto troppo unan ime 
il suffragio di congratulazioni , abbia tol to 
gran par te dell ' interesse al la presente di-
scussione, accademica ne l l ' apparenza , ma 
ut i le nella manifestazione di molte ver i tà , 
t u t t av ia credo che non sarà inut i le espri-
mere con in tera sincerità, di f ron te al Go-
verno e di f ronte anche ai colleghi di ogni 

par te della Camera, il pensiero del par t i to 
socialista sulla quest ione meridionale, con 
un solo cr i ter io: dire quello che a noi sam-
bra la ver i tà delle cose, senza preoccuparci 
se questa veri tà , come quasi sempre accade, 
deve procurarci i l disfavore degli ascolta-
tori . 

La questione meridionale, di cui l 'As-
semblea s'occupa da una set t imana, era stata, 
pr ima di tutto, p repara ta dalla dolorosa 
real tà delle cose; poi aveva avuto qualche 
sprazzo di luce per l 'opera indiv iduale dei 
pubblicist i , deputa t i e c i t tadini , in var i 
tempi e in var i luoghi . 

I l collega De Felice ha r icordato ta luni 
esempi; i discorsi dei giorni passati , del-
l 'onorevole De Mart ino e di a l t r i documen-
tano il medesimo fat to. Ma è certo che la 
questione meridionale è venuta in questa 
Camera, perchè l 'opera d 'un gruppo di so-
cialisti napol i tani è stata capace di dare un 
fiero colpo alla camorra, organizzata in 
quella nobil iss ima e sventura ta città, dando 
esempio d 'un coraggio civile, che molti ora 
imitano a parole, e t roppo pochi ebbero pr ima 
a fa t t i . 

I l processo Cabale, a cui a l t r i seguirono, 
e a cui al tr i seguiranno, il processo Casale 
è un episodio della funzione, che il momento 
storico presente impone al par t i to socialista 
del nostro Paese, a l l ' in fuor i del merito, del 
coraggio, del l ' in te l l igenza dei socialisti come 
persone. Senonchè, in questa questione me-
ridionale, si possono seguire due metodi per 
s tudiar la (non dirò per risolverla : perchè non 
l 'ha r isoluta nemmeno il discorso di ieri 
dell 'onorevole Zanardel l i , al quale avrò il 
dispiacere di dovermi opporre per una gran 
parte). C'è il metodo che chiamerò antico, 
di riconoscere p r iva tamente che i guai ci 
sono, che le p iaghe sono cancrenose, per poi 
venir qui a reci tare in pubblico dei discorsi, 
che sono esempi di una magni loquenza al-
t re t tan to s impatica dal punto di vista ora-
torio, quanto inconcludente dal punto di 
vis ta della real tà delle cose. 

Dichiaro subito che da questo metodo 
retorico eccettuo il discorso dell 'onorevole 
Zanardel l i di ieri, durante il quale (lo dico 
con sincerità) senti i l 'animo mio vibrare , 
insieme con quello dell 'assemblea, di sin-
cera ammirazione estetica per quest/uomo, 
che, alla sua età, sa ancora adoperare il 
difficile magistero della parola, e dare esem-
pio di questo genio italico, così ardente, 
così luminoso, e che, quand 'anche difet ta , 
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-secondo me, di quella che dovrebb'essere la 
pr ima forza dell'uomo di Governo, della 
forza di rifiutarsi a parecchie almeno delle 
t roppe domande, che gli furono rivolte, im-
primeva nella parola, ricordando gli aned-
do t i patriottici da lui vissuti e da lui visti, 
un entusiasmo che conquide l 'animo nostro. 
Eccettuo dunque il suo discorso da questo 
che ho chiamato il metodo retorico di oc-
cuparsi della questione meridionale; perchè 
r i tengo che egli, appunto nell 'ul t ima parte, 
abbia dimostrato di saper fare rispondere 
l 'eloquenza alla veri tà vissuta delle cose e 
della vita sociale. Ma ritengo che a questo 
metodo retorico bisogna opporne un altro mo-
derno, un po' meno accademico, un po' meno 
•estetico, se si vuole, ma molto più positivo 
e sincero; e ne abbiamo avuto dei nobilis-
s imi esempi da quella, come da questa parte 
della Camera, in questa discussione. Per 
-conto mio dichiaro che a qualunque costo 
sono deciso a seguire, come sempre, questo 
metodo di positivismo sincero, con una ra-
pidissima diagnosi per arr ivare poi all ' in-
dicazione dei rimedi. 

Ma in questa questione meridionale, oltre 
i due metodi che si possono impiegare nella 
discussione, ci sono due punti di vista, da 
cui si può mettersi per esaminare i mali 
di tanta parte del nostro paese. C'è il punto 
•di vista borghese e il punto di vista pro-
letario; punto di vista borghese nel senso 
•storico della parola, e che abbraccia tut te 
le sfumature politiche dei deputati , forse in 
parte anche dell 'estrema sinistra, e senza 
forse di quelli f ra i settori della Camera 
che hanno dato uomini al Governo d ' I tal ia 
da qua ran t ann i a questa parte; punto di vista 
della classe dirigente, della classe dominante, 
che è essenzialmente diverso da quello del 
proletariato, della classe lavoratrice, per la 
quale noi, come il collega Lollini ricordava 
alla Camera, dei r isultat i della coraggiosa 
e nobile inchiesta Saredo tentiamo oggi di 
esporre all 'Assemblea le conclusioni generali 
e particolari. 

Dal punto di vista del proletariato (per-
chè è inutile andare innanzi per sottintesi 
e riserve mentali) è bene che il Governo 
sappia qual sia la linea dirett iva di questo 
part i to socialista italiano in accordo con il 
part i to socialista internazionale, e che ha in 
ogni paese del mondo civile una potenza così 
decisa nel presente momento della storia 
contemporanea. 

I l punto di vista direttivo del par t i to 
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socialista è duplice. E chi non crede a questa 
complessità della linea diret t iva nostra, che 
sorge dalle cose e non dalla fantasia nostra, 
può arrivare a giudizi superficiali e miopi, 
per cui, ad esempio ; si possa credere che i 
dissidi personali possano segnare la fine 
del socialismo, come alcuni giornali vanno 
dicendo per acquietare i t imori dei loro ab-
bonati. 

Ebbene, noi potremmo dire in questo 
caso che chi si contenta gode, se voi cre-
dete che il part i to socialista sia morto per 
questo. 

No; noi non vogliamo illudervi; la ve-
ri tà vera è che il parti to socialista ha in 
sè, in ogni paese, nel recente momento sto-
rico, due correnti al t ret tanto legitt ime, al-
t re t tanto uti l i e feconde nell ' interesse del 
proletariato, perchè il proletariato ha nella 
lotta della civiltà contemporanea un inte-
resse diretto, ed è la sostituzione graduale, 
per la forza delle cose, per la condizione 
economica inevitabile, della proprietà collet-
t iva alla proprietà privata. Questo è l ' inte-
resse diretto del proletariato. (Interruzioni). 

Comprendo che i colleghi diranno che 
questa è un'utopia. Meglio per loro, che 
sono i beati proprietari , se questa socializ-
zazione è irrealizzabile. Noi rappresentiamo 
questo ideale, e questa coscienza di un'era 
di civiltà superiore alla civiltà presente : 
la sostituzio'ne della proprietà collettiva 
alla proprietà privata. 

Ma oltre di questo, il proletariato in-
ternazionale ha un interesse indiretto, e 
questo spiega ai nostri avversari, che cono-
scono l 'andamento delle cose, il contegno 
che ad alcuno, superficiale osservatore, può 
sembrare contradittorio e meno sincero da 
parte del part i to socialista. 

Quale è l ' interesse indiretto del proleta-
riato ? Il suo interesse indiretto è che la 
borghesia arrivi al suo completo sviluppo 
economico nel l ' industr ia e nell 'agricoltura. 
Perchè noi non siamo artifìcialisti, che cre-
diamo di potere, con un colpo di mano, por-
tare il proletariato, dall 'oggi al domani con 
le barricate o con le cospirazioni, al domi-
nio del mondo. No! Noi, seguaci di Carlo 
Marx e della scienza contemporanea, sap-
piamo, e lo diciamo da dieci o quindici 
anni agli operai e ai contadini d 'I tal ia, che 
le fasi della civiltà si seguono per forza na-
turale di successione. 

La civiltà socialista non potrà succe-
dere alla civiltà borghese, se non quando 
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questa avrà r a g g i u n t o i l suo completo svi-
luppo, e dovrà cedere i l passo a l l 'umani tà 
a v v e n i r e , così come la c i v i l t à borghese suc-
cedeva a l la c i v i l t à feudale , solo dopo che 
la c i v i l t à feudale a v e v a toccato i l suo com-
pleto s v i l u p p o e quindi il suo esaurimento. 

E d al lora ecco la contradizione appa-
rente di una comunanza d ' interessi transi-
tori nel le r i forme sociali , nel le questioni di 
g iust iz ia , fra i l proletariato e la borghesia . 
Ecco (per arr ivare subito ad un episodio 
par lamentare) l 'a l leanza condizionata, per 
T interesse del proletariato stesso, che v i 
può essere tra i l g r u p p o par lamentare so-
c ia l is ta ed un Ministero, che r ispett i la li-
bertà di organizzazione, che si adoperi a 
promuovere nel nostro Paese quel la e leva-
zione del la classe borghese, la quale n e l l a 
I t a l i a del Nord è g ià arr ivata ad un grande 
sv i luppo. E noi abbiamo appunto interesse 
che n e l l ' I t a l i a del Nord, questa classe in-
dustr ia le ed agr ico la a cultura intensiva, 
segni tut ta la sua tra iet tor ia ; ma abbiamo 
anche interesse che n e l l ' I t a l i a del Sud la 
borghes ia nasca, dove non è nata, sostituisca 
quel la classe feudale , che ancora regna e 
spadroneggia nei Comuni , nel le Provinc ie , 
nel le Opere pie, in quel le regioni, dove l 'a l i to 
del la r ivoluz ione francese non è ancora pas-
sato. 

E c c o perchè i l proletar iato n e l l ' I t a l i a 
meridionale assume per f a t a l i t à storica que-
sta funzione di aiutare la borghesia onesta 
a disfars i del le maffie e del le camorre lo-
cal i . Ecco perchè nei comuni del le P u g l i e , 
del le Calabrie , del la S ic i l ia , i social ist i 
hanno i l consenso, non solo dei pro letar i 
del la campagna, ma del la piccola e media 
borghes ia . Ecco perchè noi che siamo un 
po' in v is ta in questo part i to social ista, 
r i c e v i a m o ogni giorno d a l l ' I t a l i a meridio-
nale lettere (ed io ne ho r i c e v u t a una da 
una G i u n t a municipale) nel le qual i ci si 
dice: noi siamo qui sotto i l feudal ismo di 
una camorra, dal la quale non abbiamo forza 
di l iberarci : noi non vediamo che nel la 
parte social ista l 'energia g iovane, che ar-
r i v i a darci l 'atmosfera del la moral i tà , del la 
g i u s t i z i a e del la l ibertà. Noi siamo antiso-
cial ist i , ma domandiamo al gruppo parla-
mentare social ista che ci mandi q u a g g i ù un 
social ista onesto, che v o g l i a far propaganda 
per un anno o due; e assumiamo il dovere 
di votare per lui , per l iberarci dal deputato 
feudale , del quale da soli non siamo capaci 
di l iberarci . 

Voci. Chi è ? 
Ferri. Non è i l nome che importa. (Ah l 

Si ride). E i l s intoma, che interessa, e poiché 
chi ha gr idato « chi è ? » è p i ù di uno, 
questo mi fa credere che non sia una sola 
la G i u n t a munic ipale , che avrebbe potuto 
scr ivermi . ( Viva ilarità — Applausi alVestrema-
sinistra). 

Ecco dunque la spiegazione sincera che 
ci servirà di g u i d a in questa così v ì v a e 
spasmodica questione meridionale. Chiunque 
del nostro partito per temperamento, per 
studi, o per abi tudini di v i ta , sente di p i ù 
l ' interesse indiretto del proletariato, aiuterà 
la borghesia a g i u n g e r e al suo completo 
svi luppo, dove essa è g i à nata come nel 
Nord, o l 'a iuterà a nascere, dove non è an-
cora nata, come nel Sud. 

Questa corrente rappresenta ciò che si 
chiama la parte r i formista del part i to so-
cial ista. Chi, invece, e per suo tempera-
mento, per educazione o per uno sguardo 
storico alle condizioni del partito social ista 
internazionale, mette in pr ima l inea l ' in-
teresse diretto del proletariato, la sostitu-
zione del la c i v i l t à social ista a l la c i v i l t à 
borghese, rappresenta ciò ; che si chiama la 
parte intransigente, r ivo luz ionar ia del par-
tito social ista. 

Ecco la spiegazione di queste due cor-
renti e d e g l i i n e v i t a b i l i a t tr i t i personali,, 
per i quali , dicevo, soltanto i miopi osser-
vator i possono darsi la fac i le contentatura 
di credere che i l proletar iato sia una cor-
rente umana che sia possibi le arrestare, solo-
perchè due o tre rappresentant i in v i s t a 
non sono fra loro completamente d'accordo-
nel la tat t ica di questo o di quell 'atto, di 
questo o di quel movimento pol i t ico. 

Questo partito socialista, dunque, che 
ha un p r o g r a m m a dupl ice , diretto ed indi-
retto, si t rova n e l l ' I t a l i a meridionale a do-
ver compiere l 'una e l ' a l t ra funz ione: pro-
paganda di col let t iv ismo, e, nel lo stesso 
tempo, con contraddizione sempl icemente 
apparente, aiuto al la stessa classe borghese 
per l iberarsi dal la crosta cancrenosa dell© 
camorre, che tanta parte del nostro P a e s e 
tengono s o g g i o g a t a . 

G l i s trumenti per questa funzione p e l 
part i to social ista sono due : la quest ione 
morale e la questione economica. L a que-
stione morale nei Comuni, nel le Provincie-
e nel le Opere pie, è chiamare pane i l pane 
e ladri i ladri (Oh! Oh!)] chiamare a l c u n i 
commendatori , a lcuni padroni di certi luo-
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ghi , al recide rcttionem della pubblica opinione, 
raccogliere, personificare quel senso di sete 
della giustizia, che serpeggia e vibra nelle 
popolazioni dell ' I talia meridionale, che sa-
lu tano noi come portabandiere delle loro 
coscienze oneste. 

Ma credete voi che sia la nostra magìa 
della parola, che siano le nostre conferenze 
in Pugl ia o in Calabria, che possano com-
piere di questi miracoli, che possano far 
riuscire a Corato, Nicola Barbato contro una 
i l lustrazione così grande, una celebrità lo-
cale come Giovanni Bovio ? Ma credete che 
s ia la magìa della nostra parola ? No, egli 
è che noi personifichiamo questo stato di 
pubblica coscienza, che domanda una sola 
cosa, il coraggio morale di chiamare ladri 
i ladri. (Bravo ! a sinistra). E se l ' I tal ia me-
ridionale si trova in quelle condizioni, che 
abbiamo sentito descrivere da ogni parte 
della Camera, qual meraviglia che i socia-
listi, par t i t i dalle Università, venuti su 
dal le officine, venuti su dai campi, incon-
t r ino tanto favore pubblico ? 

Ma voi, classi dirigenti italiane, non fate 
che raccogliere ciò che avete seminato in 
quarant 'anni di Governo. 

Quando l 'altro giorno la p a r o ^ eloquente 
d i Luigi Luzzatt i diceva che Camillo Ca-
vour, uno dei veri grandi uomini ohe l ' I talia 
abbia dato nel mondo politico contempora-
neo, aveva intravisto il problema meridio-
nale, e ne citava con grande sodisfazione 
le parole geniali, io mi domandavo: ma e 
per quarant 'anni i seguaci di Cavour che 
cosa hanno fatto per applicare la parola del 
loro maestro ? (Si ride). Che cosa avete fat to 
voi della Destra, che avete governato dal 
1860 al 1876? Che cosa avete fatto voi della 
Sinistra, che dal 1876 avete aggiunto nuove 
e più profonde delusioni nelle Provincie 
meridionali d ' I t a l i a? (jBenissimo!) 

E vi meravigliate che veniamo noi a 
raccogliere la vostra eredità? Ma è natu-
rale! Voi avete continuato per quarant 'anni 
a dare promesse alle classi lavoratrici, e a 
permettere intanto alle camorre locali di 
arricchire ed ingrassare, e poi vorreste ora 
raccogliere la fiducia, la confidenza delle 
popolazioni? Provate ad andare a fare le 
prediche, come le facciamo noi, e vedrete 
che accoglienza avrete! (Si ride — Approva-
zioni all'estrema sinistra). 

C' è anche un'al t ra ragione per cui ci 
credono, ed è che noi non siamo mai stat i 
al potere. (Aaah! — Siride). Clericali e so-

cialisti in I ta l ia godono ancora (un poco i 
clericali, molto di più i socialisti) la fiducia 
delle popolazioni, perchè sono i soli due 
par t i t i che non sono stati al Governo del 
Paese. ( Commenti prolungati). 

Ma, in sostanza, è vero o non è vero che 
l ' I ta l ia meridionale si trova in una condi-
zione disagiata e dolorosa? 

Credo che sarebbe ormai perdere tempo, 
se volessi venire a dimostrazioni di fat to 
sulla constatazione diagnostica dello stato 
dell ' I tal ia meridionale. 

Contro l 'unità d 'I tal ia, lo creda l 'egregio 
presidente, non abbiamo nessun sentimento 
ne di avversione nè di minor rispetto. Io 
per conto mio credo polit icamente al l 'unità 
d ' I ta l ia nel campo politico, pur credendo 
che il federalismo amministrat ivo sia la sola 
sorgente di salvezza per le diverse par t i del 
nostro paese. 

Ma questa uni tà politica italiana, si è 
esagerata nella sua forma di uniformità , 
per cui la medesima legge deve esser buona 
per il Piemonte e per la Sicilia, per il Ve-
neto e per la Calabria. E questa uniformità 
è la ragione fondamentale del malcontento, 
della non rispondenza delle leggi ai bisogni 
del Paese. 

Ricordo in questa assemblea un pensa-
tore profondo, Ruggero Bonghi, quando ci 
diceva come il senso della legge in I ta l ia 
si ottunde per necessità fatale quando il 
Parlamento è costretto a fare una legge che 
per le disparatissime condizioni de l l ' I ta l ia 
meridionale agricola arretrata, e dell ' I tal ia 
settentrionale industriale avanzata, è co-
stretto sempre, in ogni problema finanziario 
ed amministrat ivo, giuridico e politico, a 
fare una legge media, che è troppo insuffi-
cente per le provincie settentrionali , è troppo 
larga ed avanzata per le provincie meridio-
nali . (Approvazioni. — Interruzioni). 

E così avete questa zona grigia di legis-
lazione, per cui gli stessi magistrati , gli 
stessi amministratori sono costretti a rico-
noscere che la legge resiste alla sostanza 
delle cose', ed a fin di bene sono costretti 
a modificare la legge, a lasciarla in disparte, 
a deformarla. 

E così il senso della legge si ottunde e 
l 'arbitr io domina sovrano, e signorotti lo-
cali non trovano nelle leggi nessuna diga 
che li tenga nel rispetto del dirit to. 

Queste piaghe dell ' I ta l ia meridionale, 
come le vediamo noi ? Non so quale fa t to 
abbia mai dato ragione ad alcuno di affer-
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mare ohe, quando i socialisti parlano di 
queste piaghe, ne parlano con un senso di 
odio e di disprezzo. Se voi intendete per odio 
e disprezzo la sincerità dei medico, che 
non tace e non ha riserve mentali, questa 
sola può essere la spiegazione; e questa è 
anche la spiegazione di un aggettivo iq^i 
ripetuto dall'onorevole Colajanni, e che il 
il nostro amico Pellegrini, me lo permetta, 
con superficialità di giudizio, ha attribuito 
al partito socialista, chiamandolo guascone. 

Pellegrini. No, a Lei! (Vjva ilarità). 
Ferri. L'amico Pellegrini ricorda che ha 

chiamato non il partito socialista, ma me 
guascone; perchè, parlando in una delle 
recenti discussioni parlamentari, ed espri-
mendo chiaramente il pensiero mio e del 
gruppo, al quale appartengo, e di cui ho 
l'onore di dire il pensiero unanime e soli-
dale, io dichiaravo alla Camera l 'a t teggia-
mento del proletariato di fronte alla mo-
narchia. Ebbene l'amico Pellegrini ha su-
bito il destino, a cui vanno soggetti troppo 
spesso gli uomini di grande spirito, come 
lui: quando hanno premeditato una frase 
spiritosa, non la tacciono a qualunque costo. 
(Si ride). L' amico Pellegrini ha scambiato 
per guasconate mie e del partito, a cui ho 
dato l 'anima e la vita, ha scambiato, dico, 
le guasconate con l'amore della verità e 
della sincerità. 

Pellegrini. Sorse spontanea, e ritorna! (Si 
ride). 

Ferri. È l'uomo di spirito, che continua 
ancora; ma è l'uomo della superficialità del 
giudizio, perchè Pellegrini non può pensare 
che Enrico Ferri dia la sua vita, come la 
dà, al proletariato italiano, per venire qui 
a fare delle guasconate... (Oooh! — Rumori 
vivissimi). 

Io invoco dall'amico la serenità del giu-
dizio sulla att ività, che io do al partito e 
che vibra nella mia coscienza! 

La questione è che anche ora la politica 
italiana non sa liberarsi da quel sistema 
della verità detta a mezzo, delle menzogne 
convenzionali,dell© riserve mentali; e quando 
si trova un partito, che mette le radici della 
sua forza nella coscienza pubblica, appunto 
perchè ha il coraggio di dire la verità sempre, 
contro tutto e contro tutti , allora solo si 
comprende come questo partito, parlando 
delle piaghe dell 'Italia meridionale, non ab-
bia che un sentimento solo, il sentimento 
della fraterna simpatia verso le popolazioni, 
che per quarant 'anni sono state e stanno 

sotto il giogo delle t irannidi corrotte, lo-
cali. Voi, che parlate della direttissima 
Roma-Napoli, non vi preoccupate del pro-
letariato; aoì vi preoccupate delle varie fra-
zioni della borghesia, voi fate gli interessi 
della vostra classe ; ma noi qui propugnarne 
l'interesse della immensa maggioranza delle 
popolazioni sofferenti dell 'Italia meridionale,, 
vittime e non cagione delle piaghe di quelle 
Provincie. 

E quando un osservatore così positivo 
come Colajanni venne a dire che le piaghe-
ci sono nell 'Italia meridionale, ma ci sono 
anche nell 'Italia settentrionale, io ho il do-
vere scientifico, morale e politico di dirgli 
che sono due cose diverse. Non ci è para-
gone fra le condizioni e le piaghe, che si 
verificano qua e là in alcune località del-
l 'I talia settentrionale, e le piaghe, che si 
verificano nell 'I talia meridionale. Perchè 
nell 'Italia settentrionale ci sono dei delitti, 
ci sono delle malversazioni, ci sono dei frau-
dolenti, ma sono malattie isolate (Interru-
zioni) ; nell 'Italia meridionale invece la ma-
lattia ha forma infettiva, epidemica. (Ru-
mori — Interruzioni — Denegazioni). Nell 'Italia 
settentrionale sono oasi di eccezione i centri 
di criminalità, nell ' I talia meridionale sono 
oasi di eccezione, tanto più ammirabili per 
questo, i centri di onestà... (Interruzioni —> 
Grida — Oooh! — Rumori vivissimi). 

Aprile. Non è vero! Insolente! (Rumori). 
Maresca. Ma che cosa fa il Presidente ? 

Lo richiami all'ordine ! 
Voci. Usciamo fuori ! Andiamocene ! Non 

lo sentiamo più ! 
Chimientl. È stato sempre un cantastorie! 
Maresca. Signor Presidente, ci faccia ri-

spettare ! 
Presidente. Prima di tutto rispettino me ! 
Ferri. Mi lascino spiegare il mio concetto. 

(Rumori). 
Voci. No, no, non deve parlar più ! 
IVIaresca. Viene a fare delle guasconate 

premeditate ! 
Voci. Guascone ! Buffone ! (Rumori vivis-

simi). 
Presidente. Onorevole Ferri, la invito a 

spiegare il suo concetto! 
Ferri. Ma se non mi lasciano parlare ! 
Presidente. Onorevole Maresca, abbia la 

bontà, vada al suo posto. 
IVIaresca. Faccia rit irare quelle parole! 
Presidente. Onorevoli colleghi, se non s i 

fa silenzio io sciolgo la seduta! 
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Invi to l 'onorevole Fer r i a spiegare il suo 
concetto ! 

Voci. No, no, deve r i t i ra re le suo parole. 
{Rumori vivissimi — Commenti animati — Ag fa-
zione). 

Presidente. La seduta è sciolta. (Bravo ! 
Bene! — Applausi — Rumori vivissimi e com-
minti prolungati). 

La seduta termina alle ore 18 e 10. i 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 
1. Relazione di pet izioni . (Doc. X I X n. 6). 
2. Svolgimento di in terpel lanze. 

PROF. A v v . LUIGI RAVANI 

Direttore dell UJlcio di R visione 

R o m a , 1901 — T i p . de l l a C a m e r a de i D e p u t a t i . 
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